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PREFAZIONE.

f

lederanno certamen
te la maggior parte 
di quei , che udiran-

> no 1’ argomento,fo- 
jl pra del qualeio pren« 

do a. ragionare ne’fe- 
guenti difcoribche io voglia a gui- 
£1 di quello, che fa Monfieur di Sa- 
ìnt-Euremonr,rapprefentare l’idea 
deila donna,che non è mai fiata,ne 

■ farà mai. Onde penfaranno,che io 
Voglia delineare in un ingegnofo 
dilcoifo , quali in un quadro di 
profpettiva di leggiadri, e vivi co
lori animato *1’ immagine di una 

( , donna ideale, e più da deliderarfi, 
che da iperarft.Crederanno altresì, 
che io loroapprefenti un piacevole 
trattenimento di fchcrzi,e di mot
ti al foggetto convenienti, e fo- 
liti a ufarii dalla maggior parte di 

a 3 quel-
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quelli, che quefto;sì fatto-argo
mento, han trattato, oalla perfine 
s’immaginaranno. almeno, che io 
voglia fcrivere, come molti han. 
fattala ftaria.delle donne, nella fi- 
lofofia , e. nelle armi illuftn. Ma; ■ 
Ravvederanno ben prefio di el- 
fere andati, errati in quefii 
ti da loro formati giudicj., perche 
i Tegnenti. difeorfi. leggendo co- 
nofeeranno effere in rutto.dalle lo- 
pradette.cofe diverfo. quello , che 
in quella mia opera, mi ftudio di. 
fare - .Vedranno , che fcriàmente , ; 
e non.d&giuocO'-iQ.tratto. quella sì 
fatta materia, e, quel eh’ è piu, ve
dranno , che non già , com e co- 
fiume degli Accademici, io mi av
vallo di argomenti ingegnofi, e. 
apparenti, ma che. con fode , e_? 
vere, ragioni, io mi affatico.di di-- 
moftrare, che le donne nella mag
gior parte.di.quelle virtù ., che co- 
fiituifcono la civile.focie.ta,non fo 
no agli uomiai inferiori, c elie Tot 

no

1

no degne di eflere per lo mezza 
di quelle virtuofe leggi > che for
mano l’eflenza di uno ftato ubero 
rette , e governate -Alla perfine-?» 
che fono in tutto degne di godere 
della civile-libertà; ma piu di tutu 
i da me- (òpra narrati fi- avvede- 
ranno di edere andati•••nel-loro giu 
dicio lungi daLvero quelli, c e_? 
aveflcro penfato,chemia intenzio 
ne fia fiata in quefti difcorfidi am? 
pliare fi ufo di quellà- fà fa hner- 
tài, che- molti-colla civile liberta 
male a propofito confondono, per- 

- che- vedranno-alla^prova che io 
propongo la virtuofa- liberta sì, 
non la licenza . Narravo ora bre
vemente la cagioneche a ciò. f 
mi hàindotto,, e imqueftanarra 
zione comparirà meglio l idea di 
quello , che ne’ feguenti ragiona
menti io ho imprelo di fare » _

La-Signora Eh Amelia d Erte 
Ducheffa di Limatola , Dama, la^ 
quale allo fplcndore de fooi n 
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ta Civile rapprefentate le donnear- 
quali con idea di vili ferve, procu
rai a tutto mio potere di difender
mi appo lei di una tale accufa, ma 
■ella, che è nel ritrovare fottiliflìmi 
argomenti, per provare i fuoi af- 
funti ingegnofiffima,fece fembian- 
tedi non ammettere per vere le_?’ 
mie ragioni.

Da quello sì fatto difcorfote 
fvegliò in me il defiderio di fare_> 
alcuni ragionamenti ,> ne’ quali 
penfava di mifchiare colle ferie_>’ 
ragioni il= diletto ,che apporta la 
fcherzo, ma pofcia entrato a po
co a poco a confiderare l’argo
mento vidi , che quello era degno 
di trattarli feriamente , perche chi 
bene confiderà il modo,col quale_> 
ne’virtuofi imperj fono fiate trat
tate le donne , vede, che hanno, 
avuto non poca parte nella confi- 
derazione de’ favj legislatori, per 
modo tale , che rifai vei di ragio
nare fadamente fopra quello si fac- 
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accompagna non fafa virtuofo co- 
fiume,ma un animo tanto inclinato, 
alla conofcenza delle fcienze , che 
per porre a profitto quelle ore ftef- 
fé,che per lo più fpeffo le altreDa- 
meditanti doni di natura ornate, 
quanto è lei, fogliono nel folo di
vertimento impiegare, ha voluta 
meco ragionando , come fovènte 
fiìole, intendere quelle fcienze,all’ 
acquiilo delle quali non folo le Da
rne, ma gli uomini ancora più ferj, 
difficilmente fogliono piegare la_» 
loro mente,perch’ella oltre l’avere 
acquiiìato perdo mezzo della lettu
ra una grandiifima erudizione del
le iliorie,hà applicato così feriamo, 
te il fuo animo.alla fcienza della 
metafilica,che alpari di ogni uomo ’ 
in quella più inftrutto ella ne pof- 
fiede la conofcenza , e sà da quella 
tttiliifime confeguenze dedurre ..

Quella gentil Dama dunque me
co un giorno ragionando, mi accu
sò d’aver, io nel imo libro della Vi

ta



to argomento , e. di procurare^’ 
indagare i limiti, dentro i quali li 
rifiringono quelle virtù -, alleji 
quali fono capaci di afcendcre le 
donne, e ciò.facendo mi fono, à 
punto incontrato con quello,che ah 
prò delle donne i legislatori Gre
ci , e Romani hanno ordinatane!- 
le.loro leggi, I4 qual cofa fa cono- 
fcerc , che chi bene sà ufarc della^» 
ragione >pup inda>gare,dall’ intima, 
loro, cagione le leggi dalla qual 
cola poi n.e avviene , che fi incon
tri di fcntimento, cp’ legislatori 

, mede lì mi.
Conobbi dunque fopp..que

llo meditando , che le.donne.fono 
capaci di poffedere quella virtuosi, 
libertà deiranimojChe per lo mez
zo della fapienza s’ acquilla, quan
tunque a inciampare in.alcuni 
particolari duetti liano più che_? 
gli uomini inclinate., e vidi con
fermato quello mio argomento 
dal modo, con cui erano fiate trat

tate 

tate nel corfo de'più rinomati im
peri > e mi confermò in quello fen- 
timento il vedere l’idea che della 
donna ne hà datolddio nelmifterio > 
della creazione,e nell’idea ancora, 
che ne hanno data i fìlofofi-, e 1 
poeti neihi mifteriofà favola del fé* 
colo d’oro: perciò hò in <rc ragio
namenti divifo quello mio libro , 
moftrando nel primo,quale foffe 1 
idea, che in conliderandofi la crea
zione del mondo,li potea formare 
dell’ abilità delle donne , c quale 
foffe Rato il fornimento de’ tìloloiì

* intórno a si fatta materia. Nel fe
condo imprefi a provare,che nelle- 
umanc virtù fono Rate le donno 
negli antichi imperj , come fono- 
1’ Affino , e’1 Peritano confiderà- 
te come capaci di feguire le piu ec
celle virtù . Nel terzo ragiona
mento fpiegando prima qual Ita 
la vera idea, che della liberta li de
ve avere, mi fono affaticato di di-

' inoltrare pet lo mezzo della-ragro- 
a 6; ne- 



ne avvalorata dagli cfempj, che le; 
donne fono capaci di giognere all’ i 
acquiflo di quella virtuofa liberta, 
che per. lo-mezzo della fapienza il. 
acquifta , e di quella altresì, che_? 
fomminiftra a popoli le. virxuofe 
leggi , eolie quali, fono gover- I 
nate le colte nazioni , aflegnanda 
però a quella libertà alcuno limite, 
che le rende in qualche parte non 
folo agli uomini inferiori, ma_j 
alla guida degli uomini fubordi- 
nate , e in ciò mi fono colti Le
gislatori Romani in tutto incon
trato .

Quello è l’ardine col quar 
le hò condotto quelli miei ragio
namenti, e quello è quello , mercè 
il quale mi lufingo di aver cfami- 
nato dafu.oi priucipj quello noiu 
lieve argomento, e qui mi farei ri
mallo, le il timore di defraudare la 
fperanza di quelli,i quali in udire., 
che io fcriveva fopra la libertà del
le donne,da mè forfè attendevano, 

che 

che io dovefii ragionare di quella, 
libertà di converfare , che poco, 
men, che tutti confondono colla
civile libertà,non mi avelie ìndot- 
toafare un appendice,nella quale, 
di quella libertà, di con ver iare.no. 
un picciolo faggio, e mi lufingo 
di aver promoffa 1’ onefta liberta, 
di co n ver fare , non la licenza.

In quello modo a me iembra, 
che quello, che io hò imprelo a fa
re , lìa una cofa tutta diveria aa_>- 
quelle, che glialtri intorno a tale, 
materia hanno fatto , pei che io. 
non. tratto.quefto argomento , ne 
come femplice. idoneo , nè.come 
accademico ,. ma lo damino ca. 
fuoì principi, e, per, quanto a me e 
polirò ile, con fode ragioni mi at- 
fatico di dimoftrare.il mio allumo.

Altri poi. fi maravigliaranno 
in vedere, che io. in quello li ro 
abbia fatto,piu che nelle altre mie 
opere, pompa di erudizioni • Qu 
ilo devo ingenuamente, conterai e,

iare.no
dimoftrare.il


>

che non mi farebbe flato facile , a 
cagione del mio genio contrario 
a tutto ciò, che la ricerca de’ fatti 
addimanda , ic.non avelli avuto il* 
foccorfo del gcntiliffinio, edotti!- 
.limo Signor .Nicolò Valletta , il , 
quale feguendo i veftigj del filo 
grande Avolo Sig. Giufeppe, che- 
iddio abbia in.ciclo, cdelqualej 
vedremo ben predo comparire b 
èruditifiimc opere, continua in- 
lieme con tutta la ina celebra
tili! ma , e onoratiffima cadi non 
lòlo a ilhxftrare. le lettrre , ma a_> 
favorire anco tutti quelli , chej 
intorno a quelle imprendono di 
fare alcuna cofa ., Egli non folo mi 
ha fòmminiftrato ottimi libri , ne’
quali fi contengono peregrino r 
erudizioni, ma ini hà altresì data 
la notizia della maggior parte di 
quelle donne illuftri , e anco di 
moltiflìme altre erudizioni,che nel 
paio libro fi leggono . Alla perfine 
egli hà apprettato a me quei .com

modi,

ir.o.d.i, chic con iòmma liberalità 
egli, e’1 fuo virtuofifiìmo Avolo.- 
hanno apprettato a quella citta , 
in virtù de’quali poi le vediamo^ 
tanto nelle fetenze fiorire.

Oltre a i da mèdopradetti non t 
mancaaanno. altri, i.quali.certa
mente diranno, che io hò imprefo > 
di provare una colà troppo chiara, 
per le medefima, quando folamen-, 
te mi fono affaticato di dirnottrare, 
che IsEonnc fono capaci delio ftu- 
dj.o delle fetenze., :e del!acquitto * 
della fapienza.. A quelli rUponde-?, 
rò,che.l’ efperienza c’ infegna elle- 
re 1’ ufo di.quella conofeenza all.«!- 
dagli uomini traiandato, perche, 
rartifinu fono quegli uomini , i 
quali impiegano allo ituduo delleo» 
fcienzfe le. loro donne, anzi di piu . 
veggiamo , che le avviene, che al
cune iene ritrovilo, fono rimira
te cóme una cofa' ftrana,e mottruo- 
fa,e calla maggior parte de (ciocchi., 
uomini, matteggiate quelle, che di 

sUac--
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sì fatto nobile genio accefe le vir- 
tuofe conofcenze coltivano. Per la 
qual cofa mi fembra non aver fatto 
cofa inutile;, quando abbia dimo
strato per. lo mezzo di vere ragio
ni una verità tanto poco pratica
ta , che ormai piu non fi cono ice , 
efe fi conofce,fi conofce. idamente 
per lo mezzo di quelle itone , che 
ci narrano il numero, delle donne 
illuttri nelle fcienze, e nelle virtù, 
e.perlo mezzo di quelli privilegi, 
che alle donne hanno lc-leggi con
ceduto .

Con quefta occafione midiran* 
no alcuni, che non hanno manca? 
to a noiiri giorni donne , le quali 
hanno.per lo.mezzo delle loro lu- 
blimi conofcenze , le. fcienze ili a- 
firato, c per quello del diletto,che 
arreca la poefia, le bellezze del 
Parnafo accreiciute, e che forfè io 
a bello iludió non hò fatto di quel-, 
le veruna menzione ne’ miei ra
gionamenti a cagione della fti- 

ma , che nò delle virtù degli an
tichi fopra quelle degli uomini 
de’ noflri giorni. Ma a quelli ri
sponderò, chesò ancor io, che tut
ti coloro, i quali vanno in Parigi» 
ammirano una Madama Dacier , la 
quale, fe mai doveva tralafciarfi di 
narrare > era folamentc a cagiono 
dell’onta,e dello fcorno,che arreca 
al noftro fello, perche effendo fia
ta ella eletta,e dettinata fra le altre 
perfone della Francia a commen
tare gli Autori Latini per ufo del 
Sereniffimo Delfino , ella avvaiy- 
zò cosi tutti gli altri,che fu la pri
ma a pubblicare gli Autori da lei 
commentati, i quali furono Lucio 
Floro,Die Cretenfe,Darete Frigio, 
e altri, ficome a tutti è notiffimo. 
Quella illufire dona prevale,come 
ogni un sa , non folo nella lingua 
Latina , ma nella. Greca , e le poe- 
fie d’Anacreonte,e di Saffo traduf- 
fe dal Greco in lingua Francefe, e 
tante e tante altre lue dotte pro

fitta- 



duzzioni ne fanno fede.Risponde
rò,che sò, che oltre à ciò vi fu un’ 
Antonietta Bourignon nativa di 
Lilla, nella quale tanto prevalse lo- 
fpirito all'amore delle, fen lì bili co- 
fe, che. menouna vita non folo 
innocente in ciò, chei coftumi ri* 
guarda,ma romita,e tutta alla con
templazione inclinata. Quella ebbe 
moltiflìmix fèguaci- della fua dot
trina , frà gli altri ibcelebre Mon- 
fieur Poiret, illuftr.e Mcraiifico: nè 
altro la impedì ,.che-là fua. mode- 
ftia,di divenir capo di fetta. Quella 
impreffe innumerabile quantità de’ 
libri, frà gli altrii quelli del lume»?’ 
del mondo,e delgiudiciodiDio,ne 
quali diede-chian documenti della 
lua mente, attratta, e-maravigliote » , 
Egli è ben-vero però’, che nelle»? 
lue meditazioni moftrava di fegui- 
re pilf Peltro , chedl lumenatura- 
le, perch’elladLinoftrò avverte al
la fenttnza de’ Carteliani, la qua- 
le inlcgna , chc nclla ricerca della= 

veri»- ‘ 

verità; fi deve ieguire il lume della, 
ragione..Rifponderò altresì, che»? 
sò> elfcrvi Hate un numero gran- 
dilttmo d’illufiri donne del no- 
ftro.fec.olo, come fono una. Anna 
Maria.Skurmanna Eiamenga , ce
lebre nella canofccnza> della lin
gue ..Una.Madamofellade Scader; 
Erancefe, la quale ebbe. 1’ onore»?, 
che il' fuo libro fotte tradotto in_> 
linguaAraba , una Madama Hou- 
licrs', la quale, ebbe, il preggio di 
ricevere, il. premio nell’ accademia 
Erancefe,per. aver recitata in quel
la.un’ode, che. fu Rimata la miglio
re di tutte.le altre dagli accademi
ci recitate ..

Sò,altresì che fra le noflre Ita
liane. ancora .vi è fiata un’ Elena Pi- 
fcopia,l i quale.fcriffc.al pari di ogni 
iìlofofo di morale, e moltiffime»? 
donne, ancora nella poefia iìluftri, 
ficome furono la celebre Vittoria 
Colonna, Giulia d’Aragona, Vero
nica Gambata., Ifubella Andreini „ 

Lu- 



Lucrezia Marinella,e tante,e tante 
altre.E più.che tutte quelle fin ora 
mentovate só, che non era da trala.- 
fciarlì la celebreElifabetta Palatina, 
ancora piu illuflre per le profonde 
Scienze, che poifede va, che per l’ab 
rezza del fuo lignaggio,e la famofa 
Criilina regina di Svezia,ambe fco- 
lare del celebre Renato delle Car- 
te,ma a quella sì fatta accufa rilpo- 
derò brevemente, cioè che mia in
tenzione non è data di fare l’iitoria 
delle donne illullri , ma bensì di 
provare, che fono capaci di dive
nire nelle fcienze illuilri, e che_> 
pei- ciò mi fono av.valuto per efenr- 
pio di fole quelle,che negli imper.j 
dell’ antichità pi'u rinomati , ne’ 
quali le fcienze erano la regola, 
del governo dello flato hanno avu- 
ro illuflre parte.

Per ultimo, farò di legieri ac
cora tacciato di aver ulàto in que
lli ragionamenti molte digreflìoni, 
le quali non appartengono alla mal

teria 

teria s quanto a quefto diro , che 
quelte noti folo fono inevitabili,ma 
neceflarie a tutti coloro , che im
prendono di trattare le cofe da loro 
principi , perchè per efempionon 
poteva io provare , che le donnea» 
fono capaci dell’ acquiilo di quella 
libertà,ch’è frutto della iapicnza,e 
della legge,fé prima non dimoitra- 
to avelli qual fia 1’ idea , che della 
liberta dobbiamo avere: non pote
va fare conofeere , quanto fiano 
fiate riputate le donne ne virtuofi 
imperi , fenza dare una conofeen- 
za delle leggi, e delle virtù di quel
li , e oltre a ciò inutile cola non 
hò’ {limato ancora il mifchiare in_» 
qualche luogo alcune virtuofe mal- 

. fime di flato, e di civile virtù , ac
ciò fotto la curiofità, che nfveglia 
un argomento piacevole , polla il 
favio lettore approfittare dagli 

‘ efempi di virtù , che la faggi» an
tichità ci rapprefenta , e delle vir- 

1 tuofe maifime , che la morale,
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la politica, e anco la metafific3n AfTAKtAMENTÙ ci fomminiftra. Quella è l’idea , . A A U i O N A M fi 
che nel fare i Seguenti ragiona- PRIMO.
menti io hò avuta, e quella è quel- Nel quale fi prova,che dal modo^ims 
la, che meglio lì appalesala al J-et- 
tore , quelli leggendo.

*-

ir 
k
t

» 
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fù creata la donna,e dalla idea,che 
di quella ebbero i piu favjfilà* 
fofi dell' antichità , la donna 

non fìi con idea diverfa 
dall'uomo confederata.

N
ON mai,o Signora,furono 
i pregi delle donne con 
tanta efficacia di ragioni, 

ne con tanta grazia difefi , quanto 
' da voi furono all’ora quando me

co ragionando prendelte ad ac- 
cufarmi di grave delitto , cioè d’ 
aver nel mio libro della Vita Civi
le rapprefentate al mondo lo 
donne come viliffime creature , e 
poco men che dciracquillo di ve
runa virtù Sublime capaci. Mi ac
cagionane d’ averle dipinte come 
un vihffimo fello, dalla natura me- 

- defimaa perpetua Servitù condan
nato, incapace di poter’edere con-;

A dot-
II



z RAGIONAMENTO 
dotto a virtuofamente operare per 
altro mezzo, che per quello del vi
le timore , o deUindcgno gaftigo.. 
Tolga il cielo , o Signora , che sì 
fconci fentimenti poffano mai nel
la mia mente allignare.Se ciò forte, 
troppo grande farebbe la mia col
pa verfo il volìro ferto., e tale, che 
fe tanto di grazia la benigna natu
ra avelie a me concedo , quanto al 
divino Ariofto ne diede, col quale 
egli inverfo le donne fi feufa,quan
do avvien,che in qualche parve del 
fuo furiofo le offenda, non potrei 
lavar io la macchia, che mi arreca- 
rebbe un tal errore , e in vero fej> 
ciò forte, nulla mi varrebbe il por
re in opra la piu efficace eloquen
za per darmi a conolcere .inno
cente , o almeno di opinione can
giato avanti il voflro nobiiiflì- 
mo fedo , ne’ cuori ..di tutti gli 
nomini rtgnoreggiante , c più in 
quelli degli animi piu nobili, e piu 
gentili, nulla mi varrebbe il chia- 

jna-

PRIMO. 5 
mare in mio foccorfo que’ pochi 
vecchi nati, ed educati nell’ idee 
autiere de’ tempi partati, e per ciò 
ne loro difeorfì Tempre oftinati 
mantenitori della fevera e rigida 
antichità, che certamente fe a me 
non forte avvenuto quello,che col
le donne di Tracia avvenne al 
Tracio Orfeo , quello mi farebbe 
almeno accaduto, che al dir di Ta
cito a Cecinna accadde all’ ora, 
quando nel Senato Romano in_, 
tempo del regnante Tiberio egli 
propofe di moderare il luflo delle 
donne , e di proibire, che più non 
andaflero nelle provincie, nelle_> 
quali li arrogavano al fuo direi’ 
autorità fovra glieferciti, e fovra 
i magiflrati lleffolmpercioche tut
ti gli uomini avrebbero detto , fi- 
come dille il Senato Romano di 
Cecinna , che io non fon’ uno affai 
degno riformatore de’corrotti co- 
fiumi , e tanto più lo avrebbe a 
buona ragione di me detto, il qua- 

A A 1«

allignare.Se


4 RAGIONAMENTO 
le non potrei giufiamente dire , di 
non aver feguito 1’ univerfal co- 
fiume de’ noflri giorni , in quella 
guifa, che Cecinna porca di fe me- 
defimo aderire , mentre ancor’ io, 
benché alla meditazione inclinato, 
non oftento quella fpecie di virtù, 
la quale molti fan confiftere nella 
latitudine , e nelfopraciglio feve- 
ro, indizio di una mente rigida , e 
melanconica, ma in mezzo a i più 
profondi fludj faccio vanto di col
tivare la civile converfazione , e ù 
in particolare quella delle dame . 
In fine non avrebbero mancato an
cor’ a me de’ Valerj Meffalini , li 
quali con buone,e vere ragioni mi 
avrebbero del mio errore convin- , 
to ; ficome un’ Valerio Meffalino 
le ragioni di Cecinna delufe , per ■ 
modo, che dal Senato, quali vane, 
ed erronee le fece ributtare . Ma 
affai più a me, che a Cecinna, o Si
gnora, farebbero convenuti i rim
proveri di tutti gli uomini ragio- 

ncr

primo: $
nevoli ,fe sì ingiufte propofizioni 
quali fono quelle , delle quali mi 
avete acculato, io avefft contro le 
donne proferite , perchè ragiona
va Cecinna in un tempo , nel qua
le i coilumi di Roma eran sì gua
iti, e corrotti, che la libertà delle 
donne era in isfacciata licenza de
generata . Io all’ incontro la mia 
Vita Civile hò fcritta in un tem
po , che l’onefto modo di conver
sare alle civili virtù non li oppo
ne , onde meno di lui farei ftato di 
feufa degno , fe la figura di critico 
zelante fon fa propofito avelli nel 
mio libro oftentata.

Cosi dunque, o Signora , de
gnatevi di grazia di calmare un_» 
poco quello fpìrito fempre gentile 
si, ma alcune volte , troppo con
tro di me prevenuto, che (pero 
con evidenti ragioni farvi cono- 
feere , che il troppo delicato Penti
mento, che nudrite nell’animo per 
1’ onore del voftro feffo, alla glo- 

A 3 . ria>



6 RAGIONAMENTO 
ria, e allo fplendore del quale voi 
avete così gran parte , vi hà fatto 
prendere in contrario fcnfo le mie 
alle donne non mai ingiuriofe_> 
proporzioni.

Se voi mi degnate di tanto, 
vedrete, che io non hò nel mio li
bro della Vita Civile altri difet
ti , alle donne attribuito , fe non 
quelli , a i quali Hanno le don
ne, non come voi da {ingoiar vir
tù difefa, a cadere inclinate , che_r 
io non le faccio alla fervitù degli 
uomini, per legge di natura con
dannate, ne a vile gafligo fottopo- 
fte, più di quello, che fono gli 
uomini Redi di vere virtù non fe- 
guaci, e per ciò alle leggi civili 
mancanti. Quello non è,o. Signora, 
efcluderle ( ficome voi dite ) da 
quegli alti pregi di gloria,a i quali 
pollono afcendere, quando, elleno,, 
come gli uomini, alla meta delle-? 
piùfublimi virtù indirizzano i loro 
voli; Quello ©on è efcluderle dal

la

PRIMO- 7 
la facultà di acquifere quella fa- 
pienza, la quale ugualmente g t 
uomini, che le donne a virtuo a- 
mente operare conduce. Ma c ie 
o Signora, fe io folli Hato tan 
to ardito , che avelli si falle pro
porzioni aderito contro le co u 
mate donne, quanto fono queL- 
le, delle quali mi avete accagio
nato, voi fola, fenza che a voi fol- 
fe d’uopo di ragionare, far elle fof- 
fìciente a difcovrire al mondo 1 
errore , il quale nelle mie ardite^ 
proporzioni fi conterrebbe. lm- 
perciòche gli uomini riguardan
do voi fola vedrebbero una idea-, 
cosi perfetta di quelle eroiche vir
tù , alle quali pollono afcendere le 
donne , come voi di alti pregi or
nate, che io ben predo referei dii- 
farmato d’ogni ragione, per diiui- 
dermi da sì gran fallo , e da tutti a 
buona ragione condannato.Ammi- 
rarebbero nel voftro modo dicon- 
verfare , e in tutte le voftre glorio-

A4



S RAGIONAMENTO 
fe azioni quella mente libera , la | 
quale non caminando con altro fre
no,che có quello delle proprie vir- 
luofe muffirne, è Tempre ficura , e 
collante in ogni ñato , e in ogni 
luogo . Donde poi avviene, che 
in tutte le voftre operazioni rif- 
plenda queH’oneilo, e gerii modo, 
infierne col quale vi rendete tutto »’ 
ad un tépo l’oggetto deU’offequio,, 
e della venerazione di tutti. Co
nciterebbero oltre a ciò il fon
te , donde tante ammirabili vir
tù fcaturifcono , eflere le vofirL? 1 
al àfoni e conofcenze,udendovi ra
gionare delle più alte cofe , che a 
noi infegna la fìlofofia , e le quali 
fono ancora alla più parte degli ¡ 
uomini afcofe, e fubito mi con- 
dannarebbero , come uomo di fcu- 
ià non degno, le avendo avuto 
avanti gli occhi un sì fublime_> 
efcmplo dell’ alto grado di virtù, 
al quale poffono afcendere lo 
donne quanto è quello, che pervo- 

lira

primo; 9 
fìra benignità hò avuto in voi, la 
quale mi avete della voilra eru
dita , e fapientiffima convenzio
ne continuamente degnato , io 
avelli fopra altro modello, che fo- 
pra quello delle voftre ammirabili 
qualità fabbricata l’idea di quell* 
eccelfe virtù , alle quali per lo 
mezzo de loro talenti poflono 
inalzarfi le donne . Mà già veg
gio , o Signora , che ’1 voliro ani
mo alla da voi meritata gloria an
co fuperiore ifdegna quelle lodi, 
benché in tutto al voliro grato- 
merto dovute . Vi vedo tingere il 
volto di un modello roffore, e per 
ciò tralafciando quella troppo al 
mio fcarfo- intendimento ampia_> 
materia, mi appigliavo folamcnte»? 
adifcolparmi appo voi del grave 
fallo , del quale mi avete acculato» 
E per confeguire il mìo intento 
mi affaticherò in quello primo ra
gionamento di farvi conofcere,co
me nella.creazione del mondo la^-

A 5



IO RAGIONAMENTO 
donna, ila fiata, da Iddio. nientO' 
men che 1’ uomo di. quella perfe
zione dotata,la quale nella virtuo
sa innocenza confifte , e come an
cora al par dell’uomo., virtuofa, c. 
innocente L1 abbiano i favj.nlofo* 
il, e i poeti rapprcfen.ra.ta. nell’ 
imagine, che hanno a noi data del 
fecold’oro^ Pofcia ne’feguenti ra
gionamenti vi narrerò, quanto in. 
tutt’ i più. celebri imperj abbiano, 
le donnenelle più. eminenti virtù; 
prevaluto. .. Alla perline, da. fuoi. 
principi quella materia, efaminan.- 
do,procurerò, di farvi.cono!cero, 
fin’ aquai.fegno giunga.lafacultà,. 
che han le donne, di conseguire le 
piu eminenti, virtù Ed. in que
lla guifa.vedrete* che tutto, ciò,, 
che di loro, nella mia Vita. Ci vi
le hò detto-,, ad altro non.potete.,, 
elìcr diretto., fc non, chea (piegare, 
q.ue.’ particolari difetti. ,. ai. quali, 
(tanno fòggerte.,.quando avviene,, 
che dalle. leggi della, virtù fi. dilun

ga.- 

gano , la qual cofa accade ancora 
degli uomini alle leggi mancanti» 
Confideriamo dunque, o Signora, 
in. quello primo ragionamento 
quello , che dal modo, col quale.? 
Iddio creò la donna ,. li puote a 
prò del voftro feffo inferire,, e con
sideriamo altresì, come abbiano» 
detto, quello, che i gentili filofo- 
fi., e i poeti hanno dell’indole del
le donne ragionato, per poter ita— 
bilire prima in generale, quale fia 
la facultà , che ha. il voftro feffo di 
afeendere all’acquifto della Capien
za, e delle virtù tutte..

E quali che univerfal coftu- 
me degli uomini il far. fcrvire la_» 
mente alle paflìoni, la ragione al
la volontà. . E quindi è, che. la_> 
più gran parte degli uomini an
noiati dalle pene,. che amore per 
colpa delle donne, lor fà (offrirò, 
contro delle donne fi adirano • E 
in tal modo (degnati, non piu con
siderando con mente chiara.,' la->- 

a 6. ve-
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verità delle cole, tentano di far 
fervire al loro torto fine il mirte
to, col quale è fiata creata la don
na j per prova di ciò dicono co.- 
ftoro , che Iddio la creò per leg
ge di natura ferva? e ciò. perchè 
la formò da una parte dell’ uomo, 
cioè da una fua corta » Quindi, che 
la creò mancante,, e difettofa, co 
perciò vana , curiofa, leggiera., 
c incollante, ciò che pretendono 
eifer vero, mentre fi sà, eh’ el
la fu la prima, la qual’afcoltò le 
lufinghe di. quell’ infidiofo,ferpen- 
te all’ uman genere fatale , per .la 
qual cofa poi ella fu a lor dire la 
rea cagione dell’umana miferia... 
.Laonde dicono doverfi rimirare la 
.donna folamente con idea di una 
dilettevole nemica, e di una necef- 
faria si, mà perniciofa compagna, 
mentr’ ella, è fiata quella , che fu.’l 
bel principio l’uomo creato per 
la più bella immagine di Dio gua- 
flà, e corruppe, e ancora.dura.»

cor-
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corromperlo coll’infidiofifùoi vez
zi , per modo, ch’ella fola è a 
lor dire di ogni debolezza del uo
mo , e della umana miferia cagio
ne .

Per la qual cofa poi forge una 
folla quafi infinita di poeti mal có- 
tenti,e fdegnati dalla crudeltà delle 
donne, e dalle fopradette cofeo» 
cavano il fiele , per condire le lo
ro fatire contro di quelle. Un_» 
poeta Francefe difle molto pi'u 
con grazia , che con verità , la 
donna eflere fiata, per propria na- 
rura fin dalla fua origine tanto 
inclinata a quello che con termi
ne volgare., e Francefe oggi dat, 
noi fi chiama cocbetteria } chez>

* non avendo nel paradjfo terre- 
lire altri con chi praticarla , la_> 
praticò col dimonio .

Laonde poi veggonfi pieni di 
'rabbia certi uomini miferi, e al-

• tri ricchi, ma avari infelici, i qua
li fentcndofi. ofiefi dall’ avarizia^»

del-
Ir
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delle donne attribuifcono all’in
dole di tutto il fedo, quello eh’ c 
difetto di fole poche , e mal na
te . E quindi dicono, che dal mo
mento della creazione ileffa co- ' 
minciò 1’ uomo a fentire i dan
ni della donnefca avarizia , poi
ché , per poter avere quefta coni- , 
pa*gna a lui necelTaria per la prò- . 
pagazione dell’ uman genere, fu 8 
neceflario , che fi privalfe di una_> . 
propria coda fe volle ottenerla-», 
e tante,, e tante altre ilravaganze 
da amanti, e da poeti, mal con
tenti, di quello fedo inventate ..

Alla perfine neH’afcoltar,o Si
gnora f gli uomini ragionar delle 
don ne , e. le donne degli uomini. . 
in.sì fatti modi,quali fon quelli,che. 
di. fopra hò narrati,non.fi potrebbe . 
certamente ne’difpettofi, anzi ra
bidi termini, cò i quali un fello 
dell' altro favella , fcorgere quella 
tanto forte e poffente inclinazio
ne,che Iddio,e la natura han pollo.

nell’

nell’ animo di ogni uno di quelli 
due felli , la qual è quella, che-? 
l’armonia di quello ammirabil 
n^ondo da Iddio creato,lega,ftrin- 
ge, e conferva.. E invero non fi 
odono che. querele „ e lamenti di 
un’ feifo contro l’altro , per modo 
che quella fatale, inclinazione ra
dicata nell’animo umano,per mez
zo della quale la natura coflringe 
un. fello ad amar l’altro, fcmbra_» 
che. fiadall’ odio., e dalla rabbia-, 
vinto „ e foffocato . Accufa 1’ uo
mo. la donna del delitto dileggie
rà , e incollante, di perfida, d’in- 
gannatrice. . Accufa. la. donna 1’ 
uomo de’ medefimi difettilo chia
ma di più fuo. tiranno-, come que
gli,che avvinta la tiene nelle cate
ne diuna ingiufla. fervit'u , e alla, 
perfine quali infelici fervi, 1 qua
li. maledicano, quella catena.,- alla 

„ quale Hanno; legati,. amano ,e_j> 
odiano nel medefimo tempo quell’ 
amore ftefloverfo il quale fi fin

to ngc
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tono tirati dalla legge inviola
bile di natura, ina in così afpro 
combattimento poi d’ odio, e di 
amore , fenza mai godere un puro 
diletto,tutti cantano con Virgilio. 
Omnia vincit amar , nos & cedamus 

amori.
Per ciò avviene, che il fine 

di quelle tanto tormentofe batta
glie fra 1’ amore , e’1 difpetto , 
fra ’1 fenfo , e la ri defilo ne Sia qua- 
il che Tempre renderli vinto alle 
armi delle donne- Ond’è poi, che 
fe li va col Petrarca a vedere uil? 
poco quel vado impero di quel 
fanciullo, che tutto il mondo iì- 
gnoreggia , fi vede, che ben dille 
quel gran.poeta ne’fcguenti veri! ? 
cioè

qui tutti prigion i dei di Farro, 
E di lacciuoli innumcrabil carco 
Va incatenato Giove avanti il carro..

Così dunque gli uomini par
lano , gli uomini fi querelano, 
gli uomini fi dolgono., mà Tem

pre

PRIMO. z7 
pre fervono, e fono appunto ver- 
fo le donne , come quelli infe
lici vaflalli da tiranno principe-? 
fìgnoreggiati, i quali fenza mai 
aver la forza di rompere le loro 
catene fervono, e maledicono tut
to a un tempo la fervidi.

In fine,o Signora,le cole con
fervano fempre quella forza, e-? 
quell’impero, che loro ha da prin
cipio la natura fomminidrato, ne_? 
per molto che gli uomini s’ affati- 

i chino di nalcondere fotto la vana 
apparenza di affettati difprezzil’ 
interno difpetto , che nudrifeono 
nell’anima a cagione di quelle co- 
fe, che desiderano,e non poffiedo- 
no,poflono celare agli occhi di chi 
l’intende il vero oggetto delle lo
ro pafìioni, che più nonfolo , le_? 
donne, ma la virtù ideila non è li
bera dagli importuni morii della_» 
ignoranza,perchè quando voi udi
te quei deprezzanti motti, co’i 
quali l’invidiofo volgo s’ affatica-»
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di porre in ridicolo 'la fapicnzaq 
ifteffa , quell’ifteflì fono manifefli 
argomenti dell’interna Rima, che? 
hanno di quella,perchè non per al
tra. cagione gli dicono, fe non pei 
ifcreditare nell’animo del volgo 
quella ifteffa virtù,alla quale noiv 
fifentono poffeiiti di giungere ,<? 
il affaticano in quella guifa di lu-; 
fingare coll’ apparente difprezzo 
l’interna cofcienza che hanno deh 
la propria infufficienza.

Quello è appunto l’infelice? 
fonte dal quale featurifeono tutte? 
le da mè narrate insipide arguzie, 
le quali gli uomini fi ftudiano con
tro la donna di ricavare dal mo
do , col quale Iddio la creò 5 ar
guzie inventate da poeti mal con
tenti del vollro fedo, e le quali or 
ora faremo vedere vane nella ri- 
fleffione che faremo fopra il modo 
col quale Iddio creò 1’ uomo , e 
la donna.

Egli è certiffimo, che Iddio 
creò

PRIMO. ip 
creò Adamo , ed Eva ambi perfet
tamente felici, ed è certiffimo an
cora , che i difetti, e le paffioni al
la perfetta felicità direttamente ri
pugnano ; Dunque fe Eva era nel 
paradifo terreftre curiofa , avara, 
e fuperba , come mal’ a proposto 
han fognato colloro , ella non era 
perfettamente felice ; Dunque ella 
non potea nel paradifo terreftre 
non fulo eifer carca di tanti difet
ti , quanti fon quelli , de’ quali 1’- 
accufano coftoro,ma non era di di
fetto capace, efe non era di difet
to capace, ella era ugualmente,che 
Adamo perfetta..

Mà diranno forfè quelli, che 
Iddio la creò più, che 1’ uomo 
foggetta a divenir di tanti difet- 
ti capace , e che perciò da lei co
minciò il motivo dell’ umana mi- 
feria ; Ed a quello io, rifpondo , 
che nel tempo fteffo , che Iddio 
permife , che la donna diveniffe 
capace di non contentarli di quella 

fcli-
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felicità, alla quale Iddio l’avevsU 
deflinata, permife ancora, chej> 
Adamo divenilfe capace di cedere 
alle tentazioni, per la qual cofa 
egli afcoltò Èva . Ond’ è } che l’af- 
coltar E Vii il dimonio , e Adamo 
Èva fofle un atto ideilo unico, 
non dillinto,per la qual cofa è fem- 
bra, che non volefle Iddio, in_> 
quella colpa, che commiiè Èva, 
nel lafciarfi tentar dal dimonio , 
additarci veruna differenza fra l’
uomo , e la donna , in ciò che la 
debolezza, ò la fortezza dell’ ani
mo riguarda, mà folamente darci 
ad intendere , che la donna fa
rà Tempre il più polfente incanto 
dell’ animo umano, e il più effi
cace mezzo per aggirarlo a fua_» 
voglia.

Ma farebbero, o Signora,non 
folo arditi, ma temerarii coloro , 
i quali tanto fi lafciaflero tralpor- 
tare da quell’odio , il quale nudri- 
fcono nell’ animo contro le don

PRIMO. zi 
ne, che tentaflero di penetrare col
la debole lor mente nella cagione, 
per la quale Iddio permife, che_> 
1’ uomo , e la donna fodero ten
tati^ che tentati peccaifero. Quell’ 
è un ^miftero nell’ immenfo abif
fo della divina mente nafcofo, e 
nel profondo de’fuoi eterni decreti 
talmente fepolto, che alla noftra 
inferma umana conolcenza non_» 
può mai giungere; per la qual co- 
fa a me , il quale folo hò per fine 
in quelli miei ragionamenti di 
falvare le donne da quelle calun
nie , le quali contro di loro, da_» 
quello miftero deducono i mal
contenti di quelle , fembra a pro
posto di contentarmi d’aver pro
vato , che 1’ uomo, e la donna., 
Sano Itati da Iddio con ugual 
grado di perfezione creati, e po- 
fcia tralafciare quella pericolofa.» 
meditazione , e far pafiaggio a efa- 
minar un poco , quale folfe l’idea, 
che i Gentili vollero darci della», 

don-
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donna quando ci dipinfero il lo
ro mifteriofo fecol d’oro, e pofeia 
qual fotte il Pentimento, che intor
no a tal materia ebbero i Gentili 
filofofi.

Non fono già fenza il lo
ro milìero quelle favole, cho 
i Greci ci hanno narrate , per
che fotto il velame di quelle furo
no ufi i Greci fapienti di rapre- 
fentare a’popoli le più afcofe cofe 
della natura , e di Dio , per modo 
ch’è Pentimento di molti, che la_> 
più gran-parte di quelle loro favo
le dalla nofira Etera fcrittura_> 
aveifero prefe , per efemplo le no- 
ftre fiere carte c’infegnano, che 
Iddio creò 1’ uomo dal fango , e 
pofeia , fpiravit in eum fpiraculum 
z>it£ . I Greci all’incontro finfero, 
che Prometeo falito incielo pren- 
deffe dalla sfera del fuoco le ani
me , le quali pofeia infufe negli 
uomini, e ciò , perchè quella mi
fera , e infelice gente credeva,

PRIMO. 2? 
che l’anima altro non foife , cho 
una particella della celefte effenza, 
ficome dice Virgilio nclPEneide, 

Igneus efì ollis 'vigor, & caleftis 
erigo.

In vece , che noi crediamo , 
che le anime Iddio le crei di nuo
vo , e non che fiano naturalmente 
di quella eterea effenza formate, 
che i ciechiGentili immaginavano. 
Le noftrefacre carte riferifeono,che 
Babelle edificò la torre, e i Gentili 
fingono i gigàti,i quali u faro no fa- 
lire al cielo,monti fopramonti po- 
nendo.Sanfone molti barn .creduto, 
che fotte l’ifteflo , che l’Èrcole de’ 

• Gentili,Deucalione^e Birra lo ftef- 
fo,che Noè.e la fua moglie ; e dell’ 
i Retto modo'.vogliono, che quell’ 
immenfo diluvio ,ncl quale i Gre
ci finfero, che .rinuncile fommerfa 
la terra, ed efiinto con lei fumari 
genere, fe non in quanto fu refti- 
tuito da Dcucalione, e Pirra , i 
-quali gittando le pietre dietro io 

fpal-
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Spalle facevano gli uomini rina- 
fcere, forte lo fteflb , che quello 
di Noè . In quella guifa ancora-, 
il fecol d’ oro de’ Gentili era-, 
lo ileflò , che’1 paradifo terreftre 
nelle facre carte defcritto , perchè 
Adamo vogliono che folle lo fief- 
fo , che il Chronos de’ Greci, e’I 
Saturno de’Latini, uomini tutti, 
due , nelle immagini de’quali la 
favia antichità hà rapprefentata», 
a’ popoli la virtù , e l’innocenza-, 
del mondo nafcente , quando an
cora le paffioni non li erano dalla' 
mente , e dalla ragione ribellate, o 
per meglio dire hanno lotto l’im- ■ 
magine di quello fecolo d’ oro ef- 
prefla quella idea di compiuta fe
licità , alla quale afpira la noftra-, 
mente. Veggiaino ora, o Signora/’ 
quale forte l’idea di quella inno
cente virtù , che nel loro fecolo d’ 
oro han pretefo di inoltrarci gli 
Antichi, per conofcere , come an-i 
cera quelli mira/fero 1« donne».

colla quale rimiravano gli

PRIMO.
con idea di virtù uguale a quella/ 

’Ì uomini.
Hanno i poeti il fecol d’oro 

con immagine di fenfibile 
felicita , in modo che fembra, che 

,m quello forte dovizia di tutto 
ciò, che fra noi è fcarfezza , che.j> 
ivi pienamente fi poflèdeife tutto 
ciò, che da noi vanamente li delu
derà , ivi a lor’dire godeva la-, 
mente in perfetta pace de i dol
ci piaceri, che le fenlìbili cofc 

■a lei apprefentar poflòno ; la ter- 
ra nò preda dall’aratro produceva 

biade , e gli alberi fenza cultu
ra da fe medefimi producevano ì 
olci loro frutti, i fiumi fcorrean 

daite, gli alberi ilillavan’miele,del 
ole il temperato raggio rendeva 
aere fempre puro , e fereno : gli 

r eipenri in perpetua concordia^» 
ra *Oro non generavano nell’ uo
mo quel torbido moto, che i cor
porei dolori , e le molcftc paffioni

B ca-
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cagiona. Che più J Ivi la donna al 
fuo amante non ingrata, ne rubel- 
la , lo faceva del fuo amore con
tento, e non mai fazio, ne dolente, 
e ciò perchè ivi, al dir' de’ poeti, 
non la pallida gelofia, ne la perni- 
ciofa ambizione, ne la tormentofa 
avarizia avevano ancora guade le 
innocenti voglie di quegli uomi
ni fortunati, e per ciò non ancora 
vane larve d’onore, ne’tormentofi 
idoli di grandezze avevano in
gombrate le pure lor menti,e gua; 
ili i lor’innocenti desij, e quindi 
era , che la sfrenata cupidigia di 
dominare non avea ancora arma
ta di ferro, e di fuoco la mano de’ 
tiranni per ardere, e defolare le> 
innocenti campagne, e per legare 
con dura catena il piede di quei li
beri uomini, liberi , perchè non 
fervi a quelle cieche paffioni, lo 
quali turbandoci, e confondendo
ci fra noi medefimi fan si, che noi 
per falvarci in parte da quei«malù 

che ! 
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che i noftri vizj a noi cagionano, 
dimandiamo un faggio moderato
re de noftri coftumi, il quale mo
deratore ben fpelfo è quello , che 
tn tiranno fignore lì cangia . In 
fine non aveano quei fortunati 
uomini neceffità , ne di legge, ne 
di efercito , che colla forza quel
le fofteneife, perchè nella perfetta 
armonia , nella quale flava la_> 
loro mente, le cieche paffioni non 
di fieno, ne di emenda aveano bi~ 
fogno.

Quello,o Signora,immaginato 
da filofofi fortunatiffimo tempo, 
e da tutti pianto, e più da coloro,i 
quali piu conofcono la mifetia,che 
nel mopdo la malizia cagiona 5 i 
poeti pero fon quelli, i quali co
me di più accefa fantafta formati 
tono a piu forti, e violente pacio
ni foggetti. E quindi è,che quan
do fono dalla crudeltà, e dall’ ava
rizia delle donne, o da altro infor
tunio crociati, a quella immagine

B z dell’
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dell’antica felicità volentieri ri’ 
corrono, e sì quella contemplando 
di focofo eftro fi accendono , e? 
quindi è poi, che cantano con gra
zia, e con forza d’immaginazione 
la dolce,e foave vita di quel regno 
di felicità , per controporlo allcj> 
miferie che foifrono ne’ fecoli 
guaiti, e corrotti dalla malizia. 
Torquato Taflo fu uno di quelli, 
che fu più dalle umane miferie? 
xnoleftato, ma più che da tutte le? 
altre dall’amorofa paffìone vinto, 
c crociato. E per ciò egli così leg
giadramente fcrifle nel fuo Amin
ta quel coro , che certamente por
ta iovra 1’ opere de’poeti il pre
gio maggiore.

Arioflo parmi efler quello 
che ne hà più naturalmente, e dol
cemente dipinto il fito, e la figura 
nella defcrizione del palaggio, nel 
quale Pietro, conclude Adolfo . E 
DanteAlighieri quegli,che fotto il 
velame della fav ola ne hà rappor-

P R I M o: zp
tato piu profondamente il rnifte- 

• ro nel fuo Purgatorio.Ond’ è,o Si
gnora,che quantunque a me fia af
fai noto, quanto nella voitra men
te Piano fcolpiti tutt’i più celebri 
poeti,con tutto ciò hò voluto in_, 
quello ragionaméto anco rammé- 
targh per alleviare in parte coll’ 
armonia de’verfi la noja,che il mio 
dicono potefle arrecarvi , e al
tresì per risparmiare il faftidio di 
andargli a leggere ne’ libri de’ fo- 
pracitati Autori.

Il Taflo nel fuo Aminta di
pinge prima il fecole d’oro in» 
quelli verfi.

o bella età dell' ora
Non già, perchè di latte (CC9Ì
Sen'corfe il fame, e ftillò miele il boi 
Non perche i frutti loro 
■^ier dal aratro intatte
Le terre-, e gli angui errar femfira a 

tofeo .
Non perchè nuvol fofeo 
flonfpiego all'or fuo 'velo,

B 3 Ma



30 RAGIONAMENTO 
Ma in primaveraeterna, 
Ch' ora s'accende, e verna, 
Riffe di luce, e di freno ¿/ cielo, 
Nè portò peregrino. . . Snoi 
0'guerra, ò merce all'altrui lido il pi~ 
Mà fil perche quel. vano, 
fòome Jenta /oggetto,.
Jpuelil idolo, d'errori , idol d'inganni 
ffhìtl, che dal volgo in/ano
Gnor po/ciafù detto,.
Che di noftra.natura ilfeo tiranno.. 
Non mi/chiava i /noi. affanni. 
Fra le. liete dolcette. 
Dell’ amoro/o gregge 
N.e fù fra dura legge_ _ C^-
Nota.à quell', alme.in liberiate avvel* 
Ma legge avr.ea, e felice, 
Che.natura/alpi,/e pince, ei lice,

E poco apprettò- 
Tu prima Onor velafii 
La fonte dè i. diletti 
Negando, l'onde all’amorof t /etc*. 
Tù a i begl’occhi in/egnafi 
Di farne in/e riflretti,. 
E tener, lor. bcilene altrui frgrete,, 
Tù raccogìiefi in. rete. Le.
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Le chiome all’ aura fpar/e.
Tu i begli atti la/civi
Fefti ritrofi,e /chivi. [arte,
Tu ai detti ilfren ponefli,a i puff l’~ 

; Opra è tua /ola, 0 Onore, 
‘ Che furto fa,quel chefù don d'amore', 

Con quel , che fiegue in que-
• ilo divino coro, nel quale a chia

re note fi feorge, che Torquato 
Tatto amava donna alle leggi dell’ 
onore legata, in?modo,che ad eiTer 
verfo di lui rigida fi teneva co
rretta . L’Arlotto all’ incontro fi 
prende {blamente. briga di leggia
dramente deferì vere delparadifo- 
terrcttre il lìto, e la figura incuc
ile icguenti’ftanze,quando egli de-; 
fori ve Adolfo falito incielo .

) Zajfir, rubini,.oro,.topa%j, e perle,
E diamanti, e gr¿/oliti , e giacinti, 
Potrian i fiori ¿famigliar, che per le 
Liete piaggie v'avea l’aura dipinti 
Sì verdi l'erbe , che potendo averle 
t^uagiù ,ie f°'fan gli /meraldi vinti, 
Nè men belle degli alberi le /rondi, 
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£ di frutti , e di fior fempre fecondi.

Catanfrai ramigli augelletti vaghi 
^^iirrìse biachi,e verdi,? raffi,e gial li, 
Fdur murantirufietli, e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cri# olii.

* Via dolce aura,che ci par,che vaghi 
X un modo sepre,e dal fidi fuo no falli, 
Facea sì l'aura tremolar d'intorno , 
Che non potea nojar calor del giorno. ' 

E quella ai fiori,a i pomi,alia verzpi
Gli odor diverfi dipredando giva, fia i 

■ E di tutti faceva una mi fura , 
Che difuavità l'alma nudriva. {mira, 
Sorgea un palazzi in me^zo alla pia- 
Che acce fi) ejferparea di fiamma viva, 
Tanto fplendore intorno, e tanto lume 
Raggiava fuor d'ogni mortai coftume. ' 

Dante poi nel canto xxvi u. ;
del fuo Purgatorio, ficome è fuo 
coftume , s’impegna a fpiegare da 
Teologa leifenza della felicità del 
fccol d’oro, là. doye incontrando 
una donna folcita, che lì ftava_j> 
godendo, le delizie di quel luogo, 
dice»

Via
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fina donna filetta , che fi già

Cantddo,ed ifiegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la fina via.

Deb bella donna, che a'raggi d'amore
Ti fialdifie io vò creder a'sebiati,
Che foglion efier tefiimon del core.

Vengati voglia di trarreti avanti, . ■ 
Di fi io a lei ver fi quefia riviera 
Tato,che io poff'a inteder che tu cati.

E ne’ verfi poi,che fieguono > 
egli fà le dimande alla donna, dal
la quale egli hà quella rifpofta nel
le ftanze Tegnenti, cioè 
Ond'ella : io dicerò , come procede

Perjua cagiÒ,ciò,ch'dmirar ti face, 
E purgherò la nebbia, che ti fiede.

Jgo Sommo Ben, che fiol effo a, fi piace, 
Fece l'uo buono a bene,e quefio loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace.

Per fiua difalda qui dimorò poco:
Per fua difalda in pianto,e in affano 
Cambiò l’onefiorifi,e'ldolce gioco.

E quello era il paradifo ter- 
reftre, ficome elfo Dante ci dice 
nell’ ultime fla-nze di quello canto,

B 5



34 RAGIONAMENTO- 
che fono le feguenti.
Quelli, ch'ariti camente. poetar a 

L’età, dell'oro, e filo flato felice, 
Forfè in Parnafo.eflo loco fognare)- 

t - ffl Innocente l’umana,radice, fio’,
primaziera-d. sLpr.e, e.ognifrut 

Nettaree. queflo,di che cicifcu dice. . 
Bella è invero, o Signora, que-

. a dolce idea, di felicità , la quale; i 
i poeti con viva immagine.,, ileo-’ 
toc avete, veduto,imprimono nella, 
nollra fantasìa, e i. filofofi. alla_> 
noiìra. mente propongono,.come 
un quadro.di proipetti va, nel qua
le ella porta vedere, e contempla- ' 
re quella.virtù perfetta.,, la. quale. 

À nell’innocenza riporta., al con- ; 
icgui.mento della quale tutti vana- 1 
mente aspiriamo . Ma io.ben.veg
gio , che non fiere, a pieno conten- i 
ta nella contemplazione, fola di 
queft’ampia felicità del fccold’oro,, 
e non liete a pieno, contenta , per
che, il volito finiffimo ipirito.lem-' 
pre bramofo di. penetrare ne’ più 

cupi..
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cupi millerj , e ne’ lignificati più 
riporti, che nelle cole li naiCondo- 
no , vuole meco efaminare, che_3 
cofa voleffero intender^ gli anti
chi filofofi fotto quefta immagine 
di felicità, che proponea.no . E 
in oltre qual argomento porta io 
dedurre, da quella finta iftoria à 
favore del feflb donnefeo , di cui 
io in quello difeorfo hò prefo a 
efaminare l’indole, e la.virtù.

A quello vi rifpondo, o Signo
ra, che non è lieve il miftero, che 
fotto quefta immagine, del fccol 
d’oro penfarono rapprefentare gli 
antichi, e non è di poco momento 
l’argumento , che a prò del volito 
ferto io porto trarne, mentre fpero 
di farviconofcere, che l’idea , la_^ 
quale avean quelli del fecol d oro, 
fà chiaramente vedere , che niu- 
na dirtinzione ponevano fra la 
virtù dell’ uomo, e quella della-» 
donna ; per ciò confeguire èd’uo- 
polche falghiate colla volita finif- 
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RAGIONAMENE 
ima mente a conllderare un poco , 
1 idea, che dell’ umana felicità ci 
hanno data i fi.lo.fofi,. per poi pa
ragonarla a quella , che han rap* 
prefentato nella immagine del fc- 
col d’oro.

Voi ben fapete, che 1’ ogget- ' 
to di tutti gli umani delìderi è 1’ ' 
acquifto della felicità , e quindi è, ■ 
che l argumento ditutte ledifpute 
fi riduce a ftahilire,in. che ella con- 
jifta , molti tutta nel diletto che 
i fcnfi arrecano , la ripongono, o 
quello Pentimento, è quello, che_?< 
dalla maggior parte de’ fcrittori 
viene attribuito a Epicuro.
. - Stoici all incontro riputano 
« fenlì, i mjniitri più polenti dell’ 
umana mifcria, e tutti in queU’im- 
pero , che. la ragione acquilìa io.V" 

’ ^in Conhftere l’umana 
felicita per modo, che nella ra
gione pura in tutto da fetali fpo- 
gliata. la ripongono

Altri e. a mio credere , con 
piU
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piu. fano consiglio han ripofto la-» 
felicità nella perfetta armonia, che 
regna fra il fenfo, e la ragione,per 
modo, tale , che la ragione ferven
do di freno a’ fenii, e i fenlì di 
follievo alla ragione han creduto, 
che in premio di sì fatta pugna , 
eh’ è fra il fenfo , c la ragione po- 
teifero porgere all" animo umano 
una fufficiente felicità , e quello è 
flato , a mio credere, il fentimen- 
to di Epicuro, e non già il primo 
dal volgo allo fteffo attribuito-, 
cioè,che egli la felicità facelfe con- 
fifterc nel foto diletto , che i fenlì 
arrecano,perchè quello si fatto fen- 
timento fu-,per quel che io penfo , 
non fuo,ma de’fuoì legnaci corrut
tori delia dottrina del loro- mae- 
ftro. Ora, o Signora, in tutti quelli 
var j modi di confeguire la felicità, 
che ci hanno i fìlofofi preferitto, 

; & iegge a troppo chiare note quel
lo, che voi fteffa meco ragionando 
mi avete fatto- più volte conlide- 

rarc
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rare, cioè , che per lo mezzo della 
morale non mai in. terra, il per
viene a confeguire il bramato fi
ne di una perfetta felicità, per
che i fenfi da lor medefimi , e len
za il freno della.ragione precipita- 
no nell- eccello , e fanno fentiro e 
all’ animo il dolore,che il torbido, . 
c. violento moto a lei cagiona ; e 
all’ incontro la mente patifee fem- ■ 
pre nel duro contrailo , che hà da • 
iènfi, quando è corretta, di. refifte- 
re. all’ impero , e alla, violenza di 
quelli; Ond.’è , che nell’andare a 
feconda de’ fenfi , e nel coltivar la 
ragione , ora piu , ora meno vien, . 
che L’anima parifica, per la qual • 
colaTempre rimane. nella, noftra-» ; 
mente 1 adea di una perfetta.felici
ta, la.quale fi defidera, lenza che_>’ 
mai fi ottenga .. L’idea di quella—» 
perfetta felicità è quella,. che i fi- 
Jofofi rapprefeptarono nell’imma
gine del leccio d’oro. Veggiamo 
ora, in che confiftelfe quella per
fetta felicità. in

PRIMO.. 39
Io per me credo,o Signora,che: 

la felicità dell’ uomo, rapprefen- 
tata nell’ immagine, del fecolo d’ 
oro, non. già confiftelfe. nell’impe
ro della mente, fovra le paflìoni, 
ma.bensì nella pace., e nella con
cordia,eh. era fra le paflìoni,e la_» 
ragione., che vale a dire., nello efi- 
•lèrcia mente, e le paffioni una.co- 
fa.ftelfa , e. non diverbi , per. modo 
che il.conofcere , e.’l defiderare , il 
fenfo .,. e. la ragione erano in quel 
fortunato.fecolo,di. Saturno una_» 
cofa.fteifa ,. in- guifà. tale che la,», 
mente in. uififteflo atto conofceva 
il. buono, lo defiderava,;e lo gufta- 
va, dal che n’avveniva,che non,ef- 
fendo diftinztone fra quelli atti, il 
violènto moto de’ fenfi non pote
va turbare la.chiarezza, e.la pace_r 
della mente , e la menteTempre,? ■ 
conofcitrice deh vero ,, e de’ fnoi 
fenfi,ne.’ fuoi fenfiTempre,e.conti
nuamente godeva .. Donde avve
niva,,che 1’ uomo in un’ifteffo atto

. . avef-
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avelie quei piaceri della mente,e de 
Senfi, che noi imperfettamente, o 
diftintamente godiamo.

E che ila cosi, noi veggiamo 
che ne’ fenfi ancora la felicità de- 
gli uomini del fecolo d’ oro coni!' 
fteva , perche gufavano di tutte?»- 
quelle cofe iènfibili,delle quali ora - 
noi imperfettamente, e torbida
mente godiamo; Onde nella fola-» 
contemplazione non confifìeva la 
felicità di quegli uomini, non nel
la vittoria,che rapportava la men
te Sovra i lenii, perche per poco, 
che ogn’uno di noi voglia volgerli 
a confiderare gli afpri combatti
menti, che ha avuto a foffrire per 
vincere ifenli ribelli, vedrà che in • 
quelle si Emguinofe battaglie a pe
na il godimento della vittoria è \ 
valevole a compenfàre le fòfferte? 
fatiche , dal che avviene , che Se 
vogliamo dire, che quegli uomini 
vincevano colla ragione i propri . 
loro fenfi, nó gli potremo chiama
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re, ficome abbiam detto poc’anzi, 
interamente felici,perche non mai 
recano intera felicità , nel tempo 
che li combattono quelle cole, 
le quali per mezzo del combatti
mento s’ ottengono, per le quali 
cofe io m’induco a concludere,che 
ficome quella imperfetta felicità, 
alla quale noi miferi polliamo as
pirare , è ripo-fta nel vincere le_? 
paffioni in modo , che i fenli ci ar
recano diletto,quanto fi puote più 
puro , cosi quella idea di felicità, 
che i tìlofofi confiderarono per
fettamente in quei primi felici 
uomini, confifteva in non effervi 
quella diftinzione fra fendo, e ra
gione, fra vizio, e virtù , ma chej> 
tutto foffe un perfettifiimo fenfo, 
un beato fentire, una perfetta feli
ce feniìizione, fenza che l’atto del
la rifleifione foffe dal fentire diver
to. In fine , che in quel fortunatis
simo tempo la virtù , e la felicità 
foffe dell’ uomo natura, per modo

tale.
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tale, che Pumaii fenfo fofle una_> 
voglia pura , continuata, e inno
cente , per la qual cofa bifogna di
re, che quella bella, e divina, facul- 
tà di raziocinare, la quale hà 1’ uo
mo dalla natura fortita, non è,che 
un rimedio a noiìri inali, e una_> 
fcala per afcendere a quella infer
ma felicità, alla quale polliamo ai-, 
pirare nello flato della natura cor
rotta, eh’ è quellonel quale ora-? 
noifiamo.-

Ora Signora, quella pura fen- 
fazione, la quale era quella, che> 
formava, a mio credere, per fenti- 
mento di quei fìlofofì la felicità di 
que’ primi fortunati uomini, è 
quella , che fi chiama 1 innocenza 
oppolta a quella malizia, la qualej 
fola è della noftra miferia cagione, 
e in vero innocenza doveva chia
marli. la purità de’ fenfi: di quegli, 
uomini , perche fe ci volgiamo.a 
considerare la cagione, per la qua
le, i.fenfi,in vece di renderci felici, 

ci reo- 

PRIMO.
ci rendono miferi, vedremo, cho 
fedamente la malizia della noilra_> 
mente è quella, che.gli guada , e 
corrompe, e da benigni, e dilette
voli in nocivi, e. molefti , gli con
verte..

Che fi a cosi, l’umana mente 
perduta ch’ebbe in pena del pri
mo peccato quella pace, e concor
dia , che prima avea co’ fenfi, di
venne quali che infinita nelle par
ticolari lue voglie , e i fenfi, i qua
li prima.alla mente niuno dolore-? 
arrecavano fattili alla mente ri-? 
bellanti, a guifa di un gonfio-, o 
torbido fiume, il quale. dalla.pro
pria fponda ufeendo le. campagne 
inonda., la infelice umana mente,? 
in un. immenfo abiffo di confu- 
fione , e di contradizione, di vo
glie, e. di penfieri fommerfero, nel 
quale, ella.poi fu coftretta a prova
re la pena d’infinite inquietitudini, 
e di tormentofe paffioni. E per ciò 
reggiamoTempre gli uomini do

lenti,
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lenti a cagione di quello, che loro 
manca , e non mai contenti a pie
no di quel, che polfedono.

Quindi è , che veggiamo re
gnare tanta diversità fra i fenti- 
menti, e fra i defidcrj di tutti gli 
uomini, che i fentinsenti, e le vo
glie degli uni fono fempre a 
quelli degli altri ripugnanti, per 
modo tale, che quello, che a uno 
arreca diletto , all’altro noja ca
giona . E alla perfine in quella.* 
guifa, che non fi ritrova un volto, 
una forma di corpo in tutto a 
un altra conforme , cosi non fi ri
trova neU’immaginare,e nel vole
re una mente a un altra in tutto 
uguale.

Quindi è, oSignora , quella-* 
moitruofa ripugnanza , che negli 
affetti degli uomini voi oflervate, 
a.pn.° Placere fempre quello, che 
all altro difpiace , e ogni uno defi- 
derar fempre,che il proprio vùle- 
K lei va di norma, c di legge allo 

alrrui
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altrui voglie. Di piu il cuore dell”

- uomo è il teatro, nel quale fi rap- 
prefenta la fcena d’infiniti contra
lti fra le fue proprie paffioni me- 
defime. Che fia così, 1’ uomo vuo
le, e non vuole , tenie, e ardifce, 
ama,e odia tutto a un tempo . Ve
dete il fuperho difprezzare chia( 
lui s’inchina, e odiare chi a lui 
relitte . Vedete l’avaro moleftato 
dall’ invidia, che fente a cagion di 
coloro, che magnificamente, ej 
fplendidamcnte vivono, enei me- 
defimo tempo defiderofo di am- 

. maflar tefori in guiia eh’ ¿incapa
ce di feguire l’efemplo di quelli, 
e di appagar le fue voglie , ondo 
defiderando, e temendo tutto a un

' tempo , è mifero, e infelice ito 
quell’ apparente felicità.

L infelice ambiziofo, e fuper- 
bo dilprczza chi a lui s’ umilia, e 
odia inficine chi a lui refiile, per la 
qual cofa egli moftra di non eifer 
pago di quel ch’ottiene,e di roder

li den-
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fi dentro il luo animo per quel,chi
li manca , e in sì fatta guifa egli 
odia tré fpecie di perfone, le quali 
tutti gii uomini in Te comprendo* 
no,e ionoqueftijgli uguali,gli infe-l 
riori,e gli fupériori,gli uguali,per-i 
che non gli vuol nconofcere, gf 
inferiori , perchè a lui non fi umiA 
liano, e li Superiori, perche nona* 
vuole .umiliarli a quelli -, dal chea 
poi n’avviene , che infelice più di; 
tutti gli altri uomini egli non pof-[ 
fa godere di quel diletto, che folo 
prova 1’ uomo in terra , ch’è quel
lo della dolce amicizia, perch’egli 
è certiflimo, che dov’è diverfità di' 
pretenzioni vi è lite, e contrailo,e - 
dov’è lite, e contrailo non può re-!- 
gnare la candida , e lineerà ami- ; 
cizia.

Il vile invìdiofo è Tempre? 
Tconfolato,e mefehino, perchè tut
te le altrui apparenti felicità Toiu 
tante sferze, che lo flagellano, o 
tante vipere velenoTe, che di con-.

tinuo

r
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•tinuo lo mordono, e lo tormenta
no .

Un mifero innamorato te
me , e fpera, vuole , e non vuole, 
ama, e odia tutto a un tempo, 
fpera, perchè la Tperanza è compa
gna indivifìbile delle voglie, teme 
Tempre, perchè il timore è il vele
no mfeparabile degli umani defi- 
derj, e ’1 tarlo fatale , che ogni 
umano diletto guaita, e corrompe, 
vuole, e non vuole, perchè vuole_> 
il Tuo diletto,« non vuole la pena, 
che a quella và Tempre congiunta. 
Ama, e odia, perchè ama nell’ 
amato oggetto quelle qualità, che 
al dolce piacere di amare l’alletta
no, e odia quelle , che in lui il di
letto in tormento convertono, le_> 
quàli Tono l’ingratitudine, e l’in- 
coflanza del oggetto da lui amato. 
Cole tutte, nelle quali Togliono 
per lo più TpeiTo inciampare colo
ro,! quali folcono quello periglio- 
fo mare d’amore. Onde ben diiTe_?

il mi-
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il mifero Petrarca,il quale in venti, 
e più anni,che amò la fua Laura vi
vente , ben’ebbe agio di fperimen- 
tare quefie tormentóle ripugnanze: 
d’affetti, le quali nell’amorofa pal
itene s’incontrano , quando dilfe. 

Sòjtowe sàfar pace,guerra,e tregua 
‘Timida,ardita vita degli amanti, 
Che poco dolce un moli'amaro appaga.

In fine fono tanti i diverfi in-' 
finiti tormenti, che rodono il cuo
re dell’uomo quanti fono rinfittiti, 
vizj, da quali e poffeduto , per la-, 
qual cofa folosùdi quella materia; 
farebbe d’uopo, che io faceffi un-q 
trattato, dal mio alfunto dilungati-, 
domi.

Ora,Signora, voi ben vedete/ 
che a tutte le fopradette miferie,. 
alle quali è fiata l’umanità co*n-; 
dannata , dopo che cadde da quel
la fortunata innocenza gli uomini 
no men che le donne fono rimafÙ 
foggetti, perche chi in maggiore/ 
chi in minor grado tutti fono della 

vile 
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vile avarizia, della perniciola am
bizione , e del tormentofo amorej 
fervi miferi, e infelici ; Ond’è, che 
ne vizj nulla differenza vi fia fra 
1 uomo , e la donna, ficome di per
fezione alcuna non ve ne fu nello 
fiato dell’innocenza.

\ A quella mia propofiziono 
pero fi opponemmo certamente^ 
quegli uomini, i quali fono troppo 
tenaci mantenitori dell’ onore del 
proprio fello , e diranno , che ir^ 
quello fecondo fiato di natura cor
rotta rimafia fia la donna dell’uo' 
nio affai piu debole, e viziofa.

Lo feiogliere una così diffici- 
cile e intricata queftione non è 
quello , che io mi fono in quello 
primo ragionamento propello,nel 
quale foto hò imprefo di far cono- 
lcere,che nello fiato dell’ innocen
za la donna non è fiata da ladia 
creata con grado di virtù inferiore 
a quello , col quale è fiato creato 
A uomo. Quello hollo a mio crede

ri £6
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re baftantemente provato, l’inda
gare poi, fe più la donna che l'uo- 
jiio ila rimaila alle umane debo
lezze , e a yizj foggetta, ad al
tro tempo il riferbo. Veggiamo in * 
tanto quale fia l’opinione , che sii 
di quella materia hanno avuto gli 
antichi fìlofofi,

Platone, il quale al creder di < 
molti prele dagli Ebrei molte del- < 
le cote, che ci ha lafciato fcritto '• 
per darci una immagine di quella 
perfetta unione , che per naturai 
legge deve efler fra l’uomo , e la_j 
donna,figurò,che Iddio gli creaifc.- 
tutti due una cofa iilefla, e che poi 
gli dividefle l’uno dall’altro, ein; 
quello volle non folo . lignificarci ; 
la perfetta unione,e l’intera ugua
glianza , che Iddio hi pollo fra 
quelli duefeffi, ma volle additarci, 
quella magnetica forza quella im 
trinfeca Empatia, che come nella-' 
nolìra natura radicata indifpenià- 
bilmentc l’un tefio verfo l’altro, 

fem- ,
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tempre * e continuamente inclina, 
per nvjtlo tale che ciò non po
trebbe avvenire, te quelli due fef- 
li in vece d’ efler una cola iilefla 
fodero tanto di natura, in ciò, che 
riguarda la perfezione,di verfi. Ol
tre a ciò fra gli Ebrei ancora vi 
furono molti Rabbini, i quali in_» 
vero dalla purità della tradizione 
allontanandoli ufarono dire, che_p 
Iddio creò Adamo ermafrodito, 
colla qual voce volevano lignifi
care,che quello folte uomo, e don
na infieme : errore però, il quale 
fa conofcere , quanto quella gente 
folte inclinata a credere quella.» 
.perfetta uguaglianza di virtù , e 
d’eflenza fra l’uomo,e la donna.

Egli è ben vero però , che i 
fìlofofi hanno pofeia delle donne 
diverfamente ragionato , altri fa
cendo di quelle una vantaggiofa, 
altri una diiàvvantaggiofa pittura. 
Platone nel libro V.della Republi- 
ca vuole,che il governo della Re

ti z pudli-
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publica fi debba ugualmente agli; 
uomini, che alle donne conferire, 
e non altrimenti vuole , che quelle 
fi efcludano dall’ efercizio della-» 
guerra, e della ginnaftica; ne’libri ; 
delle leggi ancora vuole, chele-»; 
donne non men, che gli uomini 
apprendano la difciplina militare, 
cdianiì a certami ginnici, ne’ quali) 
fiefercitava la lotta , il corfo , il', 
faettare , e altri giuochi utili alla-» 
guerra , arrecando in ciò 1’ efenW 
pio d’innumerabile moltitudine-», 
di donne dette Savromatidi, nelle* 
regioni di Ponto abitanti, le qual1 
a fuo tempo in virtù di pubblico', 
decreto attendevano alla difcipli' -" 
na equeftre,ed egualmente,che gin
uomini erano date all’ efercizio;.; 
dell’ armi ; e nel Crizia vuole.clA- 
anticamente ancora in Grecia le^ 
donne avellerò attefo a quello me- 
iìiere della guerra,non altro lìgni-, 
Scando a lor dire la'flatua di Pai; 
lade, fc nonché così gli uomini/, 

some ’
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come le donne facevano profeflfio- 
ne dell’ arte militare. Egli è ben_j 
vero però, che non ottante tutta la 
ttima che moftra per il fedo don- 
nefco, fembra che il virile a quello 
preferifca,perch’egli dice,che dava 
lode a Dio d’eflèr nato uomo.,e non 
donna, Greco,e non Barbaro, Ate- 
aieié, e non d’altra città..

All’incontro Ariftotile lì di* 
moftra ne’Tuoi fcntimenti tanto 
delle donne inimico , quanto piu 
fu in tutto il corfo della fua vita 
di quelle non falò amante, ma_, 

, fchiavo. Quelli dice,ohe la naturi 
< per altra cagione non formace la 

donna, che per impotenza, all’ora 
quando a cagione dell’imperfezio
ne della materia ella non potèva_» 
giognere a formare il feflò perfet
to, cioè quello de’ mafchi, così fc~ 

. condo Ariftotile la natura fi pro
pone fempre di formare mafchi, e 
non da altro produce la donna , fé 

, non dal cafo, quali che,quando gè*- 
(J? nera



RAGIONAMENTO 
nera la donna, generi una cofa im
perfetta .

Ma quello , che rileva egli, o 
Signora,contro le donne.’Ogn’uno 
ben sacche cofloro fcrivevano non 
in quel tempo della prima inno
cenza , ma in quel tempo, che già 
l’amore, c l’odio andavano con
giunti , per la qual cofa i più favi 
uomini facevano certamente fer
vere alla volontà l’intelletto , e ac- 
commodavano alle loro ,paflìoni le 
proprie fentenze..

Che fia cosi.. Veggiamo, che 
bene fpeffo i filofotì ancora non-# 
vano efenti da quello quali univer
sale difetto degli uomini, cioè di 
formare dai particolari le malfime 
generali ; per la qual cofa non la
rdandomi abbagliare dallaxeveré- 
da antichità io mi induco a crede
re , che ancora Ari-ftotile morden
do quella catena, che ftrafeinava, 
formaife la generale fentenza, che 
ho formato contro tutto il 

dojn-
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donnefeo , dalle particolari ingra
titudini,che foffriva dalla fua don- 
na, e certamente bifogna, che cosi 
folle, perche veggiamo, che quello 
difpregiatore del fedo donnefeo è 
quello ideilo, che amò tutto il 
tempo della fua vita, e amò con_> 
tanto eccello, che giunfe fino a fa- 
crificare all’amata fua donnajOnd’ 
è da crederli ancora, che prefo in_»' 
quei momenti, ne’quali egli fperi- 
mentava la fua donna verfo di lui 
meno ingrata,- aurebbecornei’ A- 
riofto cercato perdono al fello 
donnefeo, e detto come quegli dii* 
fe per ifcularfi.

Sullo il del, snella, ha torto, e sà,fe 
io l'amo'.

Ma non han mancato a no- 
firi giorni ancora uomini, i quali 
forfè delle donne rhal contenti 
hanno il dolce dell’amore, che 
avevano-verfo quelle nel fiele di 
velenofiifime fatire convertito. 
Uno de’ quali fu il Conte Baldafi- 

C 4 far-
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far Gattigliane, il quale nel libro 
terzo del fuo perfetto corteggia
no lafció fcritto la medefima cofa, 
che Andatile, e non han mancato 
molti, e molti uomini, e fapienti 
ancora, i quali a quello Tenti men
to appoggiandoli han difinito la 
donna efler un difetto, e un erro- < 
re della natura in quella guifa , eh’ 
ella erra, quando fa un’ uomo eie-' 
co, o zoppo,in fine l’han difinita-» 
quali che un inoltro.

Molti iòno ancora pattati pili 
Oltre, e han creduto che un certo 
Valente Acidalio abbia impretto di. 
provare, che la donna fia di diver- 
falpecie, che l'uomo, e ciò per 
aver egli impretto un libro inti-i 
tolato Mulieres homines non effe-9) 
e in fatti un certo Simone Gedic- 
co poi li prette la briga di confu
tare fedamente quella diflertazio- 
ne. Ma Piaccio dice,che non e uno 
libro fatto fedamente per abballa
re i pregi del iettò donneico , ma .

ua i
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un libro fatto per ifcherzo, e p^f 
giuoco,e M. Bayle nelParticolo 
Simone Gedicco cotenna quel ,che 
dice Piaccio, cioè che il libro foftte 
fiato fatto per ifcherzo : anzi di 
più aggiunge , che quel libro fotte 
fiato principalmente fatto per por
re in burla i Sociniani, i quali ne
gavano la Divinità del Verbo, e 
avevano per metodo ne’ loro er
rori di difprcggiare i tetti più au
tentici della parola di Dio, in ciò, 
che la Divinità del Verbo riguar
da,per la qu|¿ cotta Valente Acida- 
lío volle dimoftrare, che leifteflè_> 
gloitte, colle quali quegli impu
gnano la confuftanzialità del fi
glio di Dio, fi oppongono ancora 
a i tetti più chiari della feriti 
co i quali fi piova, che le donnea 
fono creature umane.

Ma tutte quelle vane dittpu- 
te , o Signora, fono il pernicioio 
frutto, che ha riportato la mittera 
ymanità dall’ aver declinato da_>

Q 5 quella 
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quella.prima, innocenza,, la quale, 
poc’anzi, abbiam. detto. elfere tia
ra efpreiht. nell’immagine, del. fecol 
d’oro , ed. era quella.-, che. la_j, 
coilituiva ne.’ proprj, Puoi, fcnfi - 
perfectamenre felice. , e beata.,, 
che. vale adire daH’eflerfi dilunga-^ 
ta da quella unirà eli fendo, e di ra-> 
gione, nella quale fola, la perle-' 
zione confìtte ,dalla qual cola poi 
ne fono auvenute quelle tanto tor- 
mcntofe difpure fra. gli. uomini,•’ 
e fra i filofoiilleifi,.le quali l’urna-, 
na felicita turbano,exonfóndono.j' 
Ma egli, non è' però già ,■ che fc le - 
umane virtù fono dall’aflàlto de’*, 
lenii. rimafìe fottògate, e quafi chej 
oppreffe, l’an.ima non-, abbia con-1 
fervuto in. le. fella quelle primc>| 
idee dui. vero>, del sdutto , e dell’i 
onefto che ha riportato, dal fu<X 
principio., e chericonofce.dall’aH| 
ta origine , dalla quale difcenc'o! 

.Equindi è, o>Signora, che. quan
tunque ella fta iempre combattuta 

dalla
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dalla violenza de’ fendi, che l’aflà- 
lifcono , ella fempre conferva..?, 
quella naturale inclinazione di 
afeendere a quella concordia frà’L 
fenfo, e le conoscenze, nella quale 
confitte la virtù . Laonde quell 
fecolo d’oro favoleggiato da_» 
poeti altro non è , che l’im
magine fenfibilmcnte efpreflius» 
di quella idea di perfezione, eh? è 
fempre pella mente imprelfa,dalla 
qualedifcendecome da fonte quel
la perfetta felicità , al confegui- 
mento della quale fempre afpira_> 
il noftro animo , e la quale fola- 
mente in quella chiara, e fortuna
ta innocenza confitte.

Che fia co&ì.Do,vete fapere,o 
Signora, che i iàvj Gentili, i qua
li fotto il velame delle favole han
no al mondo manifettati i mifterj 
pfu occulti della filofofia, fotta 
1 iftoria di un certo. Urano dio, e 
monarca infieme, il quale al dir di 
■viodora Siciliano regnò fra gli A- 

C 6 ' tlan-
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tlantidi, uomini antichiflìmi,e for- 
tiffimi, ci hanno fpiegato la for
za , e l’energia di quella unità ♦ o 
fia di quella virtù unica , la quale 
per comun fentimento di tutti i 
iilofofi è fola valevole a reftitui-j 
re all’uman genere quella felicità»! 
che a lui apprettava la prima in-' 
nocenza dipinta ncH’immaginc del1 
fecol d’oro.

Di quello Urano ragionando' 
fiatone, ove tratta del regno di
ce elferegli flato un monarca uni-; 
verfale, e dio inficine, il quaie> 
regnò nel fecol d’oro, e. dice , eh’ 
egli tutto l’uman genere fotta la-» 
regola di una fola legge, nella-» 
quale tutte le particolari virtù li 
contengono , con piena felicità | 
governafle, c feguendo Platone lo |j 
flile d’ Omero nel darci l’idea di ‘ 
quello dìo lo chiama ancora Pa"|| 
flore,forfè per additare a noi quel- 
la innocenza, nella quale , ficomc 
liovvi detto, c fecondo i veri filo;, i

PRIMO. 6i 
fofi. la felicità , e la vera lapienza 
confìfteva, e per infegnarci altresì 
che quella avventurofa innocenza 
non fl poteva dalla moltiplicità 
dellc-leggi ottenere , ma follmen
te fl poteva conicguire ptr lo mez
zo di una fola, e uniyerfale legger 
di virtù, la quale in fc tutte le-? 
particolari virtù comprendettè-?> 
maffima', che hanno feguito gli E- 
gizj, de’ quali fi narra , che poche 
leggi,e femplici a popolidettaflero, 

Ci conferma ancora in quella 
opinione, cioè che quella fapicn- 
za unica, che nella perfona di Ura
no ci vollero rapprefentare i filo
fon , folfe una fletta cofa , che l’in
nocenza , il vedere , che le ilio
rie profane ci narrano nell’ E- 
gitto aver regnato alcuni rè pa
llori , i quali nella vita innocen
te della campagna dettavano a_> 
poppli le leggi naturali non fcrit- 
te, fra quali forfè non farebbe diR
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dicevole annoverare lo ÌtelfoAbra- 
ma, il quale fu uomo innocen- 
tiflìmo, e che menò vita paftora.- 
Ie, e con tutto ciò dicono , che fia
flato rè di Damafco, e che pofcia_» 
paffaife ad*abitar il paeie de’ Cana- ' 
nei. In line vollero , che la fa- ' 
pienza producete innocenza, e? 
non malizia, ficome lì vede in-» < 
quella immagine d’ Urano fapicn- . 
tiflìmo regolatore degl’ altri uo- ‘ 
mini, e innocente interne . Fa- i 
veleggiarono ancora gli antichi 
Greci, che quello uomo generaf- ’ 
fe tutt’idei, la qual cofa a mio | 
credere ci fà conofcere,che i primi • 
gentili nell’ idea de’ dei particola- ’ 
ri rapprefentava alla mente degli ■ 
uomini le particolari virtù y e non ; 
■altrimente , che i Dei dell’ antica ■ 
Gentilità follerò,come alcuni pen- 
fano , femplici uomini, ma bensì 
le virtù nell’ immagine degli uo
mini rapprefentate.

Infine

P R I M 0. 6j
Infine, o Signora., la favia an

tichità. in quella, immagine di Ura
no , dio,,.e monarca infieme vol
le: non poche cofe alla umana fe* 
licita attenenti, infognarci, perchè 
nell.’ effer Urano. dio , e monarca 
voile, a mio credere additarci che 
coloro , che ci governano, devoti- 
effer a Dio- ùmili.. Nell’ additarla 
poi. Omero- col. nome, di pallo
re, volle. apprenderci,^ ficome hò 
detto, quella innocenza,. la qual è 
figlia della vera fapienzamel chia
marlo promulgatore, di una.folae> 
leggcvollelignificarci , che fico- 
me la virtù e una.fola., c i. vizj 
infiniti, cosi per lo mezzo d’una 
loia legge fi giunge al confegua- 
menvo di quella, virtù unica, la_j- 
quaie in un. fol. colpo, gl.’ infiniti 
m.ofiri. recide , e i vizj ipegne./

Così, dunque da tutto ciò, che_3 
vi Irò fm, qL11 narrato- chiaramente 
fi conofee, chea quella virtù uni
ca ,a 11 a. quale tutti a fp ira va no, non 

mal
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mai il giunge, e ciò perchè eftinta j 
la prima innocenza le virtù fon-’ 
divenute particolari, e quali che 
Tempre co vizj mille , dalla—» 
qual cofa nafce poi, che l’animo 
umano pollo in mezzo alle infini
te padroni è a guifa di una nave, 
la quale forcando un pelago d’in- 
numerabili fcogli ripieno, quali f 
che Tempre in alcuno di quelli è 
corretta a urtare , e a rompere; 
per la qual colà non mai, o di raro 
negli uomini fi ritrova quella per- 
fetta virtù, della quale abbiamo; 
idea,ma Riamente fono a poflede- i 
re valevoli molte virtù particola- [ 
ri , e quali che fempread alcuno 
difetto congiunte.

Giunt;; dunque r o Signora, 1’ ’ 
umanità dopo caduta dalla prima 
innocenza a quello mifero flato di 
dover confiderare per virtù le vir
tù particolari, e imperfette, c_? 
quel, eh’ è più all’infelice flato di 
dovere acquiftarc quelle per 1q

mezzo
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mezzo di Comma fatica,e travaglio? 
la favia antichità, la quale ben co- 
nofceva , quanto all'acquiflo delle 
virtù difficili folle potente {limo
lo il delio della gloria agl’iflitu- 
tori di republiche , a i legislatori 
ergeva altari, e tempj, à gran_? 
capitani preparava trionfi, e ila- 
tue , e giungevano a tanto i pregi, 
a quali inalzavano le umane virtù, 
che alle anime degli eroi davano 
luogo fra le (Ielle, e 1’ annovera
vano fra’ dei , e fi vede , che 
durò quello utiliffimo coilume fi
no a tempi de’Romani,i quali nella 
pompa , e nella magnificenza de i 
loro, trionfi diedero manifefli do
cumenti di quanto tencffero in-» 
pregio le virtù tutte.

Ora queflo fecondo grado di 
virtù , che in terra dopo la cadu- 

■ ta della prima innocenza noi am
miriamo, è quello, che io fono te
nuto di farvi conofcere, che le_? 
donne non men , che gli uorni. 

ni
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ni han poffeduto , della ileiTa_> | 
maniera, con cui bicorne vi ho 
a mio credere baftantemente pro
vato , che nella rapprefentazione, 
che fanno 1 filofoii di quella pri
ma virtù dell’innocenza , non fu
rono riguardate da medeiimi, con 
idea di. virtù inferiore a quella,col', 
la quale rimirarono gli uomini.

Ma io ben mi avveggio, o Si* 
gnora,che di tutto quello, che in-»'. 
quello ragionamento hò detto,la-» 
voftra gran mente interamente^ 
non li appaga , e ciò a cagione del 
vóftro coftume Cerio,ed elètto nel
la ricerca delle verità più impor
tanti^ perciò mi accorgo che voi . 
peniate , che in quello mio ragio
namento io più, che a dimoftrare 
la verità, mi lia affaticato di coni-" 
penfare le accufe,che al vollro di
re nella mia Vita Civile hò dato 
alle donne de’tempi a noi pio 
vicini , e più conofciuti colta* 
virtù , che a loro attribuisco nel 

fecoh !

PRIMO. 67 
fecol d’ òro da’ poeti fognato. Di 
più voi dite, che io non ho fa
lciato in quello ragionamento di 
efprimere con viva immagine» 
quanto di male han Caputo dire» 
alcuni moderni poeti, e qualche 
fìlofofo intorno il voftro fedo, e 
che pofcia con mendicate ragioni 
mi affatico , Cleome per votivo av
vita è mio coftume, di fabbricare 
a gloria del voftro Ceffo un capric- 

. ciò Co Ciftema ricavato dalla pro
fonda ofGurità de’Secoli da’poeti 
defcritti. Quanto a quello yi dirò, 
•che hò Sufficientemente a tutti ri- 
fpofto in quello ragionamento .

Ma acciò io polla con più fen- 
fibili ragioni darvi inconrrailabi- 
li prove del mio vero Sentimento 
intorno a si fatta materia , vò ne’ 
Seguenti ragionamenti da i mifte- 
riofi Secoli da poeti penSati far paf- 
faggio a i tempi a noi più vicini » 
e far vedere con evidenti pruovc , 
•che nelle civili virtù han fatto in_» 

tot-



«S RAGIONAMENTO 
tutti Timperj più rinomati, e pilli 
conofciuti onoratiffima parte lo 
donne . Di più , che folamentele 
barbare nazioni fono quelle, che 1’ 
Jhan tenute qual ferve , e perchè 
quelle ragioni farebbero valevoli; 
ad aggravare fempre più la mio 
colpa , fe vero folle, che io nella^j 
mia Vita Civile con fenfia quelli; 
oppofti avelli delle donne ragiona
to , conchiuderó i miei difcorfi,fa- 
cendovi con evidenza conofeereq 
che nella mia Vita Civile non hó 
detto cofa , ia quale offenda, f eti- 
che in minima parte, le virtxiófò; 
donne. Dunque lafciate ,cbe io vi 
faccia vedere avverato ne’fecoli da. 
noi conofciuti quello-, chei poeti 
filofotì ci hanno additato nelle fa
vole da loro penfate, e quello, che 
nelle loro fentenze ci hanno infe- 
gnato.

RAG IO

RAGIONAMENTO 
SECONDO.

Nel quale fi prova , che le donne foiw 
fiate ifiitutrici di republiche, le- 

gislatrici,capi d' eferciti}e 
-valor afe nell'efercibiti 

della guerra,

E
GLI è d’uopo , o Signora-^ 
difeendere un poco da quei 
fpaziofi campi di felicità , li 

quali con viva immagine hovvi 
nell’antecedente ragionamento de
ferita . Non più pollo guidarvi per 
quegl’ innocenti prati, ne’quali ri
trovavano i fenfi compiuto alimé- 
to alle lor voglie nel tempo Hello, 
che la mente con elfi in dolce, zj 
tr aqui Ila pace fi flava. Già alla vo
lita nobiliffima mente fi parano d’ 
avanti altre virtù, fi ch’ella cótem- 
pli in lor fembianza,come fiano da 
quella della fortunata innocenza-, 

tutte
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tutte diverfe, e già mercè quelle si più di rovente vedrete in iua_» 
fatte nuove virtù la méte è collret- vece comparir la malizia ma
ta di paicerfl nell’idea di una infer-fcherata coll’ abito della virtù, cj 
ma, perchè non mai perfetta felici-perciò rifplendente d’ un lumej» 
tà,non più vedrete come nella dol; falfo, e imprecato; per la qual cofa 
ce immagine de fortunati uomini poi vedrete gli uomini dalla folla 
del fecol d’oro , la virtù eflèr nel! de’ vizj, e più dalle falfe virtù tal- 
uomo naturale,anzieflèr Pifteflà co; mente combattuti, e oppreffi, che 
fa,che l’uomo, mala vedrete acquietagli ameni luoghi,un tempo for- 
flarii per lo mezzo di penofe fati- lunato ricetco degli uomini del Te
che,e per ciò aggirarli mefehina i^ol d’oro, in tenebrofo , e orrido 
mezzo di una folla di torbide, ea, deferto vi fembreranno cangiati} 
violente padroni , e rimaner quai con tutto ciò però quelle virtù , 
che Tempre foffocata , e oppreiftì quali elle li liano,fon Tempre figliò 
la vedrete ben di rado ergere il capdi quella prima, e perfetta nell’im- 
po vi ttoriofo,e trionfante, c Te av- magine del fecol d’oro rapprefen- 
verrà, che alcuna volta la veggio tata > della quale Iddio ha Lfcato, 

. te federe in su la cima, non più benché fepolta in denfa , e tetra.» 
drcte riiplendere nel Tuo volto' caligine nella noftra mente l’idea, 
quella chiara , e foave luce dell’in- acciò coloro i quali con nobile, e 
nocenza, che nel primo felicidim0 
tempo si vaga, e bella la rendeva!.
Ella comparirà a vollri occhi belli 
sì, ma d’una beltà fugace , perdi«; 
varia, e incollante, ma quel, eh’«» 

più

generofo sforzo della volontà vo
gliono spriggionarla dai loro car
cere, poflano un’altra vol'ta afcen- 
dere poco men,cheall’acquiilo del
la prima umana felicità.Quelle vir

tù
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fondato Cartagine .

rixi, & quem dcderat curfum for
tuna, pironi ..

Frbem praclar am ¡tatui, me a ma-- 
ni avidi..

Et nunc magna mei fub terras ibit

In fine tutte le particolari vir
tù, in quella d’iftitutore fi racchiu
dono', perche tutte le virtù perlo> 
confeguimcnto di quefta.fono ne- 
ceflarie ..Echefia cosi. Senza quel, 
valor, militare.,, coL quale fi reg
gono , e governano, gli: eferciti 
non.fi flabilifcono le. leggi , che fi 
preferivono,perche.i virtuofi efer—
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t'u,o Signora, fono quelle che han* 
no per lor’oggctto il vero, e Pone-, 
fio , e in confeguenza di quello: 
Tempre il giovar altrui, e quindi è, 
che frale umane virtù più eminen
ti quella s’ annovera , che ha pei, 
fuo fine il gloriofo difegno di prc'j imago 
fcrivere ordini, e leggi a popoli-, 
Che ila cosi. In tutte le memorie) 
che abbiamo delia virtuofa anti
chità li legge a chiare note,quanto 
queila ccceifa virtù , le virtuofeJf 
nazioni riputalfero . Perche ino 
vero tanta era la gloria , cheli 
da quella illuftre virtù penfa] 
vano ai trarre quei Gentili , ch4 
paghi fi tenevano del corfo dell? citi fon.quelli, chereprimendo la 
lor vita , e contenti morivano), perfidia, de’’popoli ribellanti alle_>> 
fé avveniva, che fregiati del glo'ì ^ggi • c la rapacità de’vicini, le» 
nolo nome di fondatori di unaJ lèggi, foftengono e. lo. flato affi— 
qualche republiea morilfero . Vii' curano.. 
gilio chiaramente lo dà a divedere 
nel modo , col quale fa parlare! novirtuofe.kggia popoli preferi- 
Didone della difperata fua morrei yerc ne infegnare a medefimì 
contenta folaincnte, perche avev3ì quella religione, la quale i princi- 

fonda: ' pi

Senza la fìpicnza non fi pollo. •

I
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pi libera dall’ odio la neceflita dii 
tifare la forza, mercè, che ella fa sì, 
che i popoli riverifcano., eternar, 
no quelle leggi, le quali riguarda-1 
no come ordinazioni di Dio , dal) 
giudizio del quale noapoflòno co 
me da quello del principe agevol*| 
mente fuggire...

Ora quelle si fatte virtù, <9 Si“1 
gnora , fono apunto quelle , eh® 
io pretendo-in quelli miei, ragio
namenti moftrarvi, che han polie
dro le donne , e perche troppa 
lungo fora in un folo difeorfo an
noverare tutt’ i pregi di. si. fatto] 
virtù,c tutte le donne,che di quel- 

' le fono fiate ornate,mi contentato! 
in queftadi folamente farvi cono.1 
£cere,che fra le donne ancora vi to
no fiate fondatrici, d'imperi, e di; 
repubbliche, come anche conduci-! 
t-rici dieferciti,e donne nelle virtù , 
militari, eccellenti,e infigni, rito5* 
bando nel feguente ragionamelo 
pcrvi.quali in.quadro di.profpetth

SECONDO. 7? 
va gli alti gradi di gloria, a i quali 
fon’afcefe ne1 pregi della fapieri'- 
za, e delle virtù tutte, e com’ ellej 
meritino di effer con leggi di liber
tà rette, e governate.

Gl’ imperj più rinomati de’ 
quali noi abbiamo per lo mezzo 
delle iitorie conofcenza, fono l’Af
fino , quello de’ Medi, quello de’ 
Perlìani, quello de’ Greci, e quello 
de’ Romani, fra quelli ancora ri- 
fplende la virtù delleGreche repu- 
bliche, cioè Atene , Sparta , e Teb- 
be, le quali furon ornamento , e_? 
fplendore de loro fecoli. Ora tra & 
fouranomati imperi , del primo, 
che fu 1’ Affino, vien riputata fon
datrice Semiramide, e nella fonda
zione di quello de’Perlìani, e in 
quella della republica di Cartagi
ne, e in tutti gli altri imperi ebbe
ro non poca parte le donne , come 
chiaramente vedrete nel corto di 
quelto ragionamento , onde fc gli 
uomini vantano fra fondatori, d’ 

D 2, inipc-
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imperi, e di republiche Perico, 
Tefeo, Licurgo , Ciro , e Romolo 
non mancano al voilro feflo,Semi- 
ramide, Didone, e molte, e molte 
altre j le quali o imperj ftabihro- 
no,o vero alla fondazione di quelli 
sì fattamente concorfero colio 
lor’opre, che non minore della-, 
gloria degli uomini acquiflata in_, 
quella nobile virtù dee riputarfi 
quella, che le donne vantano» 
Contentatevi, dunque , o Signo
ra , che io ufi l’ardire di rammen
tarvi una ifloria, la nari aziono 
della quale come troppo nota of
fenderà forfè il pregio di quella.» 
profonda erudizione,che della piu 
ipran parte de’ fatti al mondo acca
duti voi pofledete , ma attribuito 
vi prego , quella foverchia licenza 
che mi prendo, all’ obbligo che mi 
aftringe a narrarla, il qual e l’orda 
ne delle cofe che in appretto fon 
per dire.

Sono i popoli cosi inclinati al
la ma-
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la maraviglia, e tanto fchivi di tut
to ciò che riflefiione, e difcorfo ri
chiede per intenderli , che fola- 
mente fi danno a divedere venera
tori di quelle cofe, che dentro of- 
curo,e profondo miftero li nafcon- 
donoj quindi e che i legislatori, 1 
quali hanno avuto della venera
zione de’ popoli bifogno, a line di 
potere avvalorare le loro leggi, 
itabilire gli ordini da loro pcnfati, 
hanno orientata una origine mo- 
ftruofa , e divina per iftillare ne* 
cuori de’ popoli qvella riverenza.» 
alle leggi, che fomininiftra il mi- 
ñero, e perciò Semiramide non., 
mancò di quella m-iracolofa origi
ne , che ora udirete nel difcorfo, 
che di lei fanno gl’ iftorici. Nar7 
rano , che Semiramide fu figlia di 
Adárgate la quale in Ebreo fi chia
ma Pirgate, ed è rifletta , che Der- 
fcto appo i Greci, la quale poi per 
corruzione è ñata nomata Aterga- 
te, e ancora Atereide . Quefta poi

E) j dico-
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dicono,che abbia prefo il Tuo nome 
di Addirdaghe, nome il quale in 
linguaorientale lignifica magnifico 
pefce.Da quello nome della madre 
di Semiramide trae la fua origine_> 
quella, che ¿Greci hanno della_> 
donna nomata Derfeto favoleggia
to, perche finfero eglino, che que
lla Derfeto folfe regina dell’Aifiria, 
c che d’ardente amore verfo uru 
luo vaflallo fi accendere, e che con 
quello partorifle una figlia, ma che 
pofeia di quello fallo nel quale 1’ 
avea fatta cadere 1’ amorofa pafiio- 
fie-tanto fi contriflaffc, che da dif- 
perazione molli1., fi precipitalfe in_> 
uno Ragno d’acqua , nel quale poi 
fu convertita in un pefee.

Quella è l’origine della favo
la di Derfeto de’ Greci ,e infitme 
la mollruofa origine di Semirami
de , perche narrano, che la figliai 
nata da quella Derfeto folfe fiata-» 
miferamentc efpofla nel deferto , e 
che ivi non avendo chi a lei ap-

appre-
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preftaffe le mammelle per nudar
la , i dei con ifpecial providcnza_>, 
faceffero si,che alcuni colombi an- 
daliero prendendo dagli alberghi 
de’pallori vicini latte rapprefo, e3 
con quello 1' alimentalfero fin tan
to che palfando certa gente per lo 
luogo dov’ ella era , e ritrovando 
quella bambina efpoila, e abbando- 
donata la prendetfero, e in dono a 
un certo nomato Simas fcudiero 
del re la prefcntalfcro . Dicono 
poi, che quello Simas vedutala co
si bella e vezzofa, e non avendo 
prole, quella bambina per fua figlia 
adottàife, e che pofeia fatta grande, 
la dalle per moglie a M.ennone_> 
Governatore dell' Affina,col quale 
ella partorì due figliuoli, uno no
mato Ipate ,o vero lapet,e l'altro 
ldafpe. Quella fu5o Signora,! ori. 
ginc della fainofa Semiramide nu- 
drita come avete veduto dalla-, 
fpecial previdenza de’ falli dei , la 
quale a lei procurò la miracolofa-, 

D 4 dili-
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diligenza delle colombe.

Ora narrcrovvi in breve Ia_> 
ma vita , nella quale vedrete mifto 
collo fplendore d’ eccelfe virtù il 
nero de’bruttiffimi vizj, i quali pe
rò non fono fiati valevoli ad adom
brare in guifa il chiaro de’ fuoi 
pregi, eh ella non ila fiata in-» 
tutti i fecoli fra le più grandi eroi- 
ne annoverata, tant’ è vero, che le 
virtù de’grandi, fon’ appunto appo 
gli uomini come la viva luce del 
¿»ole, la quale non perde niente.? 
della fua forza., e del fuo fplendore, 
per 1 ombra delle macchie,che infe 
còtiene.Cosi dunque,oSignora,que- 
lìabemiramide , feppe, ficome Tem
pre delle donne avviene,tanto ben-» 
adoperare quei doni di bellezza, di 
grazia, e di lapere, che aveva dalla 
natura Tòrtici, che di quelli fi feco 
Itala per falire fìn’al tròno dcil’Af- 
fìna.

Ella Teppe sì bene con graziofe, 
e accorte maniere tanto fuoco d’

amo-
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amore accendere nel cuore di Merr’ 
none fuo marito , eh’ eflendo egli 

' corretto di feguir Nino, il qualej 
andava con prodigiofo numero d’ 
armati ad. attediare la Battriana,non 
potè lafciarla, e. feco all’efercito la 
condufle.-

Era la provincia di Battriana 
fìgnoreggiata in quel tempo da-> 
Zoroaftro. uomo ugualmente fa- 
vio, che valorofo, perche al dir di 
Platone egli fù quello -, il-quale in- 
legnava a principi il modo di go
vernare gli uomini ad efempiodi 
Dio. Infine egli £ù fa vio , edotto? 
quantunque molti a cagione delle 
conofcenze dell’ aerologia , che-?’ 
giunta alle vere feienze poffedeva, 
lo abbiano chiamato ftregone,e a^» 
lui abbiano altri titoli ingiurio!! 
attribuito-, folito dettino di tutti 
coloro,! quali ne’ pregi delle co
nofcenze, e dell’efercizio delle vir
tù fi ergono fovra il comune degli 
uomini^

• . D j U
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In. tanto. eífeñdo» affidato. Zbro- 

aftro, e. il fuoi regno, valorofamente 
difèndendo,, faceva si- fattamente-? 
rifple.nd.ere. Í intrepida fua coftan.- 
za, che. già Nino vedendo 1’ innu
merabili fue forze da l valore di Zo- 
roaftro, delufc, difettava ! acq.uifto 
della Bartriana,e già avrebbe abban
donata quella. imprefa., feSeinirà- 
aoi.de con. impareggiabile accortez
za non. gli avelie agevolatala, lira
da. alla conquida di quella provin
cia ..

Conobbe Semiramide,che non. 
vi. era. altro, modo, di foggiogare 
la Éattriana,. che quello drconqui- 
fiar prima, una certa, piazza,, delito- 
quale a noi è ignoto, il. nome., e co
nobbe altresi, che una. certa, tirada, 
da tutti i più. efpe.rimenta.ti.capita- 
n.i riputata per inaccefiibile, talea
noti era.in. verità;, quando ben fi fa- 
peva. fcegliere il luogo per ove do- 
■vcanfi guidare i pañi:,. e. dà accora 
tl donna, ponchdo prontamente a.

prò-
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profitto quelle fue particolari co" 
nofcenze, fcelfe un numero di gen
te eletta, e ver quella via da lei fola 
conofciuta la fece col- favore delle 
tenebre drizzare i palli, e con. tanto- 
artificio condulfe l’imprefa ,.che in 
breve fece Nino fignore di quella 
piazza,e con quella,della-Battriana.- 

Non è quello fatto di. Semira
mide , © Signora., un lieve- argo
mento di quella vivacità di fpìrito,; 
nella quale per avvilo di- molti le_? 
donne piu che gli uomini vaglio- 
no, perche il vedcre^che una fola_>- 
donna penetrò colla mente irò 
quegli occulti arcani dell arte mi
litare , ne’ quali non- feppe pene- 
netrar verun-uomo fra tanti, che^?’ 
quell’ imtnenfo efer-cito conpone- 
vanoj fa conofcere, che la mente.?1 
della donna vede quafi con luce di 
lampo-quello-, che. a-gran pena con 
lunga , e matura rifleifione gli uo
mini conofcono;e quind i è quello,- 
che fi dice quafi per- comune^’ 

D 6- ada-1
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adagio intorno alla vivacità« delle, 
donne,. e. deila lor mente cioè che 
di quelle bifogna fempr.e al primo 
con figlio appigliarli. Così dunque 
riconobbe Nino dall’ accor tezza di 
Semiramide la conquifìa.della Bar* 
triana benefìcio però , che pagò 
con la perdita prima della pròpria 
libertà, è.. poi quella delia vita , co* 
me or’ ora vedrete..

Alla fama.di quella valoroso 
.azione, di. Semiramide. Nino di
venne vago. dì. conofcerc quell’ 
ammirabile donna,la vide., ein ve
dendola fubito. fì. fvegliò in. lui 
quei! ammirazione,la quale è il fa
tar incanto, che priva di.ogni dife
sa la mente contro 1’ affalii dell’ina 
fidiofo.amore,perche la noftra ann
oia nell’ammirarli compiace , 
nell’ ammirazione compiacendoli 
ella è coilretta ad,amare 1’ oggetto, 
che in lei quella dilettevole animi* 
xazione.cagiona. finalmente Nino 
?.mmirò,e. ammirando arde d’ama

re
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re per ’sSemiramide in. guifa, chear 
non potè.più (offrire rivale alla fua 
paffione,e perciò rifolvè. di torli d 
avanti, gli occhi Mennone , ficorne 
efeguì,fa cèdalo empiamente privar 
di vita..Ma che pró.fù mai quello.a .
Nino,fe. egli in vece di divenire, af- 
foluto. padrone di. Semiramide , fì- 
come avea. difegnato , divenne.? 
fchiavo di quella. , la quale ifde- 
gnando il. folo, titolo, di regina_>, 
aipirò Cubito al! affoluto. dominio 
dell'imperio.Affirio, per modo che 
a prezzo del.fangue di Nino ileffo, 
rifolvè d’. squillarlo., come, in ap- 
predò. narr.cro.vv i..

Ella coprendo col’ manto 
dell’ innocenza lafua fina malizia, 
richiefe un giorno quali per. vez
zo , e per ifcherzo. al. fuo novello 
marito, 1’ autorità di poter falirej» 
fu i crono,e. dominare aflòlutamcn* 
te per lo corto fpazio.però di cin* 
que foli giorni.L' incauto,che non 
Èen conofeeva, quanto le donne?

Ìappia-
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(appiano da vezzi, e dalle Infin
gile trarre profitto per render 
paghe le ambiziofe lor voglie,a Se
miramide quali per ifcherzo e ri' 
dendo concedè quello da lui cre
duto. lieve privilcgio,ma. ben fi av
vide il mifero, quanto ogni mo
mento di trono- importante 
perche a pena falita Semiramide? 
fopra quellocfece alcuneordinazio-- 
ni di picciolo momento , e ciò per 
più affidare l’incauto marito^ed ef- 
perimcntare inlieme l’ubbedienza_j 
de' fudditi, ma. viftaii veramente-? 
Signora, e ubbedita ordinò, che?' 
foife prefo e legato- Nino iftelfo. 
fatto che ebbe ella una sì grande-? 
prova della ubbedienz-a de fuoi 
fudditi non fu lenta in avvalerli 
dell’ occafione T accorta donna, e 
conofcendo-, che il trono' non-? 
ammetteiompagno^fece Nino uc
cidere , e in quella guifa prorogò 
per tutto ileorfo della fuavitai 
cinq ue giorni d’imperio a lei dal 

troppo
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troppo fciocco. marito conceffi..

Ed ecco., o Signora,che Semi
ramide Teppe ancor ella. qual, mali- 
ziofa fondatrice d’imperio al par di 
Romolo toxfi d.’ avanti gli occhi il 
compagno al. dominio, Nino, ucci
dendo,nel qual, calo mamfeftamen- 
te appare, chele donne, nonmen 
che gli uomini, fan. porre in opra 
k malizie, e.le virtuofeartidi re
gnare , c benché poteife dirli, che 
Semiramideadoprò i vézzi e gl’im- 
ga rifai per privar Nino. di.vita , in. 
vece che Romolo. Remo;uccife.a_» 
fronte fcoverta„ec.ol plaufibil pre- 
telìo. del mantenimento delle leggi;, 
d-'onde fembrarebbe,che n.ella azio
ne di Romolo comparine tanto la. 
virale coflanza, quanto in. quella di 
Semiramide la feminile malizia.. 
Con. tutto-ciò: non. dee a buona ra
gione argomentar.fr,. nell’ azione-? 
di Semiramide maggior viltà ,che 
in quella di Romolo , quantunque 
ella. con. arte piu foprafina fi to-

. x gì ielle.

argomentar.fr
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gliefle ¿’avanti il marito , perch' è 
da considerarliche Remo era fui 
bel principio.compagno di Romo
lo, onde poteva a fronte fcoperta,c 
fenza inganno ucciderlo in vece-? 
che Semiramide come moglie era^ 
per l’ordinazione delle leggi a Ni
no foggerta ond’era , che fenz’ 
afcendereal.trono , ella non pote
va divenire di lui compagna, no' 
fenza quell’inganno da lei operato 1 
poteva ella al trono falire; per la_> 
qual cofa dee.dirli, che in quell’at
to ugualmenteSemiramide, cho 
Romolo li diedero a divedere nell’ 
arte di regnare maliziofi politici = 
Oltre che non può dirli , eh’ 
ella folle una di quelle vili femi- 
nuccie le quali altra arte ufare non 
fanno, che la malizia, perche iiu 
tutte le azioni della fua vita,ella fe
ce rifplendere tanto, coraggio,e ta
ta fortezza d’animo,che fe ellafof- 
fe (lata nell’efercizio dell’altre vir
tù uguale , farebbe flata notu 

folq
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foto eroina , ficome fu riputata 
cagione delle virtù, che poffedeva, 
ancorché mille co’vizj, ma farebbe 
ñata quale fpecchio lucidiffimo di 
virtù in tutti i I^coli venerata. Ec
co di ciò la prova, con quello, che 
di lei narrano le iftorie.Cioè che fa
lda fu’l trono dell’ Aflìria, quefta_j 
donna fi velli in abito mafchile, e_> 
che cominciò a far da guerriera , .e 
dicono oltre a ciò,che vifitò tutte le 
provincic del fuo imperio, che fab
bricò Babilonia di una muraglia di 
pietra e terra, che dedicò un ma
gnifico tempio a Belo,che fece con 
prWgiofa fpefa fare fuperbi giar
dini, e certi aquedotti per portar 
l’acque fino in Ecbatane

Prodigiofò poi, ma incredi
bile è l’immenfo numero de’ fanti, 
e di cavalli, di carri, e di militari 
attrezzi , de quali dicono , che li 
componeva il iuo efercito , perche 
narrano , ch’ella ebbe fotte le iue_> 
infegne tre milioni di .fanti, cento 

mila 
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mila cavalline cento mila carri. Di' 
cono poi, che l’imprefe eh’ ella fe
ce con quello formidabile eferci' 
to furono il dominare 1’ Egitto, il 
fottoporre al fuoimperio l’Etiopia, 
e 1Arabia. .Dicono infine, eh ella-, 
penetrali: colle fue armi fino nelle 
Indie, ma che colà ella prò valfo 
gli accidenti dell avverfa fortu
na , perch’ebbe in quel pàeie una-, 
fiera fconfitta?nella quale fu ferita 
ella ftefla, e corretta a fuggire.

Eu dunque quella donna for
te, e coraggiofa al par d ogni uo
mo , anzi narrali fra 1’ altre.:» 
virtuofe azioni da lei fatte, 
una voltai’avvenne di dover fcuo- 
tere il fuo animo già in tutto fe- 
polto in quel molle e lafciva ozio, 
al quale fi era abbandonata dopo le 
tante vittorie da lei ottenute: nar
rali dico, che un giorno mentre el
la flava intenta alla cura d’ador
narli il vifo , le folle d’ improvifo 
arrecata no velia,che il governatore 

diBa-
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di Babilonia ribellandoli,aveffe al
zata bandiera contro di lei, e che a 
tal annunzio, ella tralafciate in un 
fubito le feminili mollezze ripren
dere l'antico militare coraggio,ej 
che con i capelli fparfi per le fpalle 
come fi ritrovava, correfle a do
mare il governatore ribelle, c fog- 
giogar Babilonia , ciò che felice
mente le avvenne.

Ora quello fiche di particolare 
oflervano gl’ iftprici in quell’ azio
ne di Semiramide fi è, ch'ella non 
volle mai in tutto il tempo , che_> 
durò 1’ aifedio di Babilonia ordi
nar le fue chiome , i fparfi capelli 
raccogliendo, forfè perfarcono- 
fccre, ch’ella quantunque vana, e_j 
licenziofa foife , fapeva nelli gravi 
pericoli dello fiato porre ¿fi banda 
la yanità,c alle virili virtù un’altra 
volta appigliarli; e in vero fi vede, 
che 1’ Oriente tutto le attribuì per 
quella fua azione,gloria forfè mag
giore , che per tutte le altre da lei 

pera-
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operaie, perche non folole fù alza* ngceflariamence ella doveva a que- 
ta una (tatua, che la rapprefentavi gii uomini , che eleggeva per mt- 
fcapigliata in quella guifa, cho mitri de’fuoi impuri piaceri umi- 
fretrolofa, e tutta ardente di gene' liarfi, e abbatterli ; quindi per ri- 
rofa vendetta corfe ad attediar Ba* medio di una tal vergognofa,e a lei 
bilonia, ma tutt’ i rè di Pcrfia,qua\ infoffribilc neceffità, faceva ella al
ti poi Recederono all’ imperio Aq la crudeltà ricorfo,che facelfe Ron
fino, la ferono nell’ ideila guifM tare a 1 mlferi Tuoi amanti , con la 
fcolpirene loro anelli, e in tutteJ? perdita della propria lorvita,quelle 
le loro cofe . Quella donna poi ingannevoli fortune , che fuo mal 
quanto andò per provincie fog* grado era fiata corretta a lor con- 
giogate altera e fuperba, altretantó. cedere. In line,ella era mifera nelle 
fu ella, come poc’ anzi vi ho detto/ ardenti fue voglie,e infelice ne fuoi 
da proprj fuoi vizj vinta,e foggio', piaceri, perche ella quali navej 
gata, perche fù ella fommamentea da contrari venti combattuta.,, 
licenziofa, ed alla licenza accoppiò, era dalle diverfe, e fra di loro con
ia crudeltà, e ciò a cagione, ch’ella' trarie patfiom agitata , per modo,

•che non poteva godere ai un purocome è della più gran parte
uomini, coflume prendeva per ri- e lineerò diletto. Strano a me fem- 
medio .de vizj , i vizj iftefii •» 1 ecceifo al quale dicono , che
Che fia così, era ella lafciva , • ej giungeifc la rabbia, eh ellaconce- 
alla lafcivia accoppiava moflruofa. pi nelfuo cuore contro gli uomini 
fuperbia,la qual’ era forza,che dalla in qualche parte, merce la di lei li- 
inclinazione , ch’ella aveva a vizj cenziola indole,vincitori della fua 
deboli e molli vcnilfc offefa,perche fuperbia,perchè dicono, eh ella fia

ftataneccf-
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fiata l’inventrice degl’eunuchi , in
venzione ancor oggi in tutti i paefi 
orientali praticata. Incerto poi è 
il modo come morifle > però la pili 
comune opinione è, eh’ ella fpinta 
dalla fua sfrenata lafcivia,giungef-i 
fe fino a defiderare gli abbraccia
menti del proprio figlio , e che?» 
per farli il rada a tanta fccleraginc/ 
ella promulgato una legge , nella-» 
quale dichiarava lecito 1’ amore?; 
difoncilo de’ figli verfo le Madri» 
penlando con quella sì fatta fede
rata legge fgombrare dalla mente? 
del figlio 1’ orrore , che un fi efe- 
crando delitto cagiona : cofa però, 
che produto effetto tutto contra
rio a quello , eh’ ella aveva fra fe? ' 
medelima difegnato, perche il fi' 
glio ricevendo con orrore nella-» 
fua mente una si fatta empia voglia 
della madre , la fece uccidere.

Comunque però ella morito»e 
certo, che fu magnificamente fi', 
polta nd regio Avello de’ rè Affi'!

S E C O N D Q
rj,perchè il di lei fuperbo fepolcro 
è flato co n«amm ir azione veduto in 
Babilonia fino agli ultimi.tempi de 
rè Perfiani,e finoa.i tempi de Greci 
ancora. Dicono, che quefta.donna 
anche negl’ ultimi periodi ddla_> 
fila vita,conièrvando il fuo fpirito. 
vivo , e. capricciofo , volle ancora 
diilinguerfi dalle altre coll’ inge- 
gnofa ìfcrizione , che per deridere 
gli avari ella fece fcòipire fourau> 
fa fua tomba.

L’ifcrizzione è la feguente_j> 
^meumque Rex pecunia egei.bine 

c api a t quantum nuli.
Dicono , che Dario fu il pri

mo il quale lividamente fece apri
re quel fepolcro,e che in quello in. 
vece del bramato teforo., ritrovò 
fcritto quello leguente rimprove
ro .

Nifiwir malus, & avarus cjjes 3. 
mortuorum loculos non tnoveres..

Quella,ckc a voi hò narrata,è, 
in.iar.e--
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in breve. la ftoria della famofa Se* 
miramide.,. la quale quantunque^ 
alle fue.eccelfc.vir.tli abbia bruttii- , 
fimi.vizj accoppiato,non però ella 
lafeia d'. eifer.degna, di annoverarli, 
fra l’eroincdcli: antica; gentilità »I 
ficome.quclla.la.ha.riputata , alci 
ftatue., altari:, e.Ternpj,inalzando;j 

inferma natura è.tale, che fa , che 
tutto.ciò.,, eh’, è atto a produrre il
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ni, che fecero delle idee, e nel rap- 
prefentare gl’infiniti caratteri delle 
chverfe indoli degli uomini in_» 
quella folajxarola eroe , rapprefen- 
tarono le diverfe virtù degli uo
mini, che fia così.
i j nel Cratilo dovepar-

delle voci dice,che 1’ etimnlncrìa 
perche per lo. pfu fpefio. la noftrai della parola Heros viene dall!

 J ParoIa Greca Eros, la quale fignifi- 

. ..... - , caamore.Soloperchegfi eroìfono
grande,, e. tifone,, lo produca-»! gli amatori de’Dei, edellecofej 
egualmente nel bene., che.nel ma-n virtuofe. Da ciò vuol egli infe- 
le,nel vizio, che nellà.virtù, e che? gnarci, che l’eroe in genere è fola- 
perciò glii croi, che noi fiamo co-< -------"
ilretti.di ammirare.fiano i Celarne ;
gli Alelfandri,, i 
cclfé, c.
tifiimt.vizj.Ma < 
ch’efaminandoun^___ 4______
idea ,, che: di.quefta. parola.Eroe, |

giamo quale fia.eroica.virtù..

. non ebbero uguali nelle diftinziQ-

mente quello,ch e virtuo/o, ma che 
non vi può eifere ne virtuofo, ne_> 

. i quali, a virtù ec-i, eroe, fenon e fortemente acccfo d’ 
grandi accoppiavano brut-¿amore verfole virtù, cioè tanto è 

vizj.Ma fie.bene,o.Stgnora> ^dire eroe quanto che innamorato 
unpoco.qualc.fiaM quafi dilli,della virtù . *

Pr”“" ■rp k queljo la voftra gran men-i 
hanno avuto li Greci hlofofi,.veg^ re ben conofce quanto andiamo 
rmn m.sU fió .r™ '-noi errati nell’ attribuire quella

I Greci i quali a mio credere-»nome di eroe a i fallì virenti? ° lon ebbero uguali nelle diftinztar Uhe noi chiamiamo eroi coloro

m.sU


P8 ragionamento 1 
nuali avidi e fuperbi amano eccef- 
Tva^ 
fta, e non quella gloria, che. pc_ 
foie mezzo della virtù acqmiU 
K oltre a ciò voi ben conoicetv, 

ner forza debbano elfero 
qual. . L. eolia deNi ignoranti uomini falli, e piu oq, 5 
Beffi, perniciofi tutti coloro, q 5 
li per altro amore, che pei quv j 
della verità ideila, e della propr i • 
gloria fi danno all’ acqueo dello 
Lenze , perche quelli tali uomini 
da Cidegno fine ‘guidar, non ma 
¿ffonoScquiftareperfeuamen'el , 
conofcenza del vero, mentre ab . 
borrendo quella fatica, che 
conofcenzadelvero.eracqmito, 
delle virtù domanda , 
fol tanto quanto baila pe 
pannar gl’ ignoranti, e non aman £ poi 'fi tuffo cuore >1 vero chea 
non cónofcono,le loro imperfette 
conoscenze in permciofa malizi^ 
convertono; e quindi e, o Signora, 
£he veggiamo nel mondo tana al (
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fi eroi , come fono gli avidi, e im
portuni conquiifatori, e tanti falli 
lapienti, che il mondo colle ma- 
liziofe arti turbano , e confon
dono.

La idea del vero virtuofo a_» 
mio credere è quella , che di Elvi- 
dio Prifco ci da Tacito » Dic’ egli 
eh Elvidio Prifco non iiludiò già 
la filofofia per far manto con que
llo bel nome all’ ozio , e alla mol
lezza , licome fanno la maggior 
parte , ma per farli forte , e intre
pido contro gli avvenimenti della 
fortuna, i quali doveva : certamen
te foffrire, dovendoli mifchiaro 
negli affari della republica , ch’egli 
era di que’ filofofi i quali credono, 
che non vi lia altro bene , ne altro 
male, che la virtù, e iJ vizio , e che 
tutte le altre cofe citeriori, e tino 
la morte ilteffa reputano indifferen
ti , eh’ egli fu grande imitatore del 
gran frafea fuo foccro , fra le vir
tù del quale, quella che più ammi- 

E z rò,p
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rò , e imitò , fu l’amore della liber
tà, per le quali virtù egli fu buono 
genero, buon marito , buon citta
dino , e alla perfine uomo, che-» 
compi perfettamente a tutf i do
veri della Vita Civile . Aqueftoji 

menomali’ignorante volgo riputa-, 
to , che quelle virtù eccelle si ma-» 
congiunte a vizj grandi, e ftrepito- 
fi , le quali hanno fregiato il no
me de falfi eroi, e la cagione-» 
di ciò fi è , perche gli uomini nell 

' ammirare fi compiacciono, e per-' 
ciò vogliono nelle cofe tutte, e fi
no nelle virtù iilefle il vivo , e il 
brillante , e quindi è, che non ve
dono, e non conofcono quelle vir
tù , le quali dipendendo da una-» 
perfetta armonia dell’ animo, e de 
penfieri, non fanno ftrepito , ma~» 
caminano a paffilenti, efempre-» 
uguali.

Basi fatta proprietà dell’ anim° 
umano n’ avviene, che gli uomini 

Abbia- t

£Z4d ' grado a nero de'ftoivizj
tatto genere ai j _ .......  eroina reputata> * veri vjrtUujJl

i quali per avvilo di Platone fono i

SECONDO, ioi 
abbiano a Cefare , e ad AleiTandro 
non folo perdonato i loro vizj, ma 
quafi quali in loro i vizj ftefifiado-' 
rato , ficome è avvenuto ancorad • 
Semiramide , la quale come ovv 
detto,è Hata in tutti i tempi , ma 

j, corri 
eroina reputata. 1 veri virtuofipoi, 
i quali per avvifo di Platone fono i 
veri eroi , fe non fono da forto 
amore di gloria a grand’ imprefo 
dimoiati,ma folamente fi contenta
no di quella umile virtù interna, la 
quale come di fe ftelfa paga,non cu
ra di manifeftarfi al di fuori ; lì 
vedono fempre andare feonofeiu- 
ti > e negletti, e per ciò a_> 
me reca grandififima maraviglia_> 
il vedere, che Tacito dice, eh’ 
Elvidio Prifco fu folamente nella 
mente degli uomini condannato, 
per avere con troppo ecceifo amato 
la gloria. L’ amor della gloria e fo- 
himente quello , eh’ e valevole io 
tonnare l’eroe, perche fenz’amorc

E 3 hlj
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gli uomini non operano,e fono ap' 
punto nel mondo , come farebbe^ 
una nave in mezzo al mare, la qua
le non ifpiegando le vele al vento 
immobile , efpofta agli urti delleo» 
onde li rimaneffe; oltre a ciò l’amor 
della gloria è un amore si fattamen
te radicato dalla natura nell’animo, 
umano, che non fi può mai fvellere 
da quello , e la cagione di quello fi 
èperch’ egli trae la fua origino 
dairamore.dell’ efferc. , il qual’ è il 
primo amore della nofira animaci 
d’onde poi ne avviene,che non pò? 
tendo noi riparare al fatale imperio 
del tempo , che tutte, le cofe di- 
ftrugge, procuriamo di falvareil 
nome, il quale è quello foto, cheJi 
piu alla forza di quello fi oppone-* 
vivi tur. ¡»genie , attera morti s erwlh 
alcerto. fenza 1’ amor della gloriai 
piu virtuofi uomini,che nel mondo 
fi ammirarebbero fariano.quelli, de 
quali 1’ifteffo Tacito ne dà 1’ idea>> 
nel carattere,che fa di Galba il qtia- 

le .
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le dice, che non ebbe vizj , ma 
che non fu virtuofo, che vale a di
re un uomo inerte, e inutile, per
che non ifpinto da verun’ amore di 
gloria a feguir le virtù.

Infine, o Signora , degli uo
mini fi deve giudicare, a mio cre
dere, come di tutte le cofe, le quali 
per ufo dell’ uomo ha Iddio create, 
per efempio, fra effe ve ne fono di 
quelle, le quali fervendo di nutri
mento al corpo, poffono ancora al
cun nocumento arrecare,altre fono 
affatto inutili,. e di niun nutrimen
to, altre fono velenofe; le prime_? 
non fi devono sbandire dall’ ufo, 
ancorché nuocano in alcuna cofa: 
le feconde devonfi fprezzare co
me inutili, e le terze fi devono co
me perniciofe sbarbicare dal terre
no.. Cosi dunque , o Signora , per 
quefte si fatte cagioni e fiata Semi
ramide dall’ antica’ gentilità ripu
tata eroina,ficome lo furono Cefa- 
re, c Alcffandro, ancorché accop- 

E 4 piai-
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piallerò all’eroiche virtù non lie
vi vizj ; onde ancor noi polliamo 
fra quelle donate , che gloria , c? 
iplendore arrecano al vofiro fedo 
«annoverarla..

Qui lafciando da banda Semi
ramide, porrei far paffaggio all’ al
tre donne, le quali imperi, e repu- 
bliche iftituendo , hanno al vofiro 
delio onore , e fama arrecato, 
ma prima di lalciar quella famolà-> 
iftitutrice dell’imperio Affino,vo-- 
glio un poco affaticarmi d’inda
gare una non meno importanto, 
che curiofa queilione , la qual’ erri
mi caduta in mente,a cagione delle 
cofe Era vaganti da quella, donna^ 
operate.

Quella fi è, o Signora, di fapc- 
re quanto, e da che abbia avuto 
origine quella fervitu , colla quale 
in molte regioni del mondo,e par
ticolarmente nelle regioni orien
tali fono fiate tenute le donne- 
.Difficiliffuno in vero è lo fcio.-

S E C O N D O. icrj 
glimento di quello intrigatiffi- 
mo nodo , dipendendo da cofe, le 
quali fi hanno da ricercare nello 
tenebre di quegli ofcuriffimi tempi, 
ne quali fiamo cortretti a caulina
re fenza guida d’ ordinata cronolo
gia , e fenza tefiimonianza di mol
ti* iilorici, nell’ ifieffo fentimenta 
conformi ; con tutto ciò però a me 
fembra,che da una no meno firana, 
che poco onefta ordinazione, la_> 
quale a quella donna fiattribuifce, 
polliamo forfè avere qualche chia
rezza di quella sì fatta queilione.

Vogliono ficome vi ho accen-' 
nato poc’anzi, quafi che tutti gl’ 
nlorici,che cortei fià fiata l’inven
trice di quello federato collume 
di disumanare gli uomini, che va
le a dire di farli eunuchi,coftumo 
nno al dì d’oggi in tutto 1’ Oriente 
praticato. Ora licome quello sì fat- 
X£mpi° coilume > non per altra., 
Def ogli iìatr Untato, fenon 
P r ^uella dr fodisfare alla gelofia 

& 5 di qnc-
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di quegli uorninij i quali non dalla, 
fede delle, donne, ina dallaloro ti
rannica cullodia. vogliono la Scu
rezza dcl.,0 nore. riconofcerc. .E per 
quella sì fatta, c,onfiden.zione Sem
brarci becche. Semiramide, la. qual’è 
Sarai.’ inventrice degli eunuchifia <—>
nata, ancora l’inventrice- di quella... 
rigida Servitù,colla quale ¿cor og* ' 
gi nell’oriente dagli uomini fi cm 
ilodifcono le., donne, e in.vero ri
vogliamo attenerci a quello, elio 
gl’ iftoric.i ci,riferiscono , parago
nandolo a 1 coftumi pr.eienti degli 
orientali., diremo che. la. Servitù 
delle nonne in quelle, regioni èan/ 
tichifhma, perche veggiamo, elio 
quelli han. Tempre, praticato.l’ufo 
de’ferragli. Chc.fia cosi ..Si vede? 
che anche Sarda n a palo ultimo rè , 
Aflir.io a. tutti alcole fra le Tue-? 
Germe, li flava , perche.quando fù . 
ricercalo, da. luci popoli ribel
lati per ,1’ indegno luo. modo di; 
vivere, fu ritrovato afeofonelfud 

fer-
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Serraglio,avvilito in mezzo all’ira- 
menfo numero delle Sue donne, 
de fuoi tefori, de quali fatta una_j> 
imnienfa pira, dentro vi fi pofec» 
elfo ilelfo , e volle che inficine con 
lui si bruciaflero le. Smifuratej» 
ricchezze dell’, imperio Afiìrio . 
Quello dunque fa conofceie, che_? 
inquel tempo*erano le.donne. te
nute fotto le dure leggi della fervi- 
tu*, mentre a tutti ignote con eifo 
folo fi ftavano.-Egli è ben vero pe
rò, che. Se. vogliamo eSaminarej 
quella parola Serraglio, fi sà che in 
lingua orientale, ferray non altro 
voi dire , che palagio del principe, 
e. 1 appartamento delle donne fi 
nomava gineccojond’e che dall’eti- 
mològia di quelle parole no fi può 
dedurre. 1 origine di quella fervi- 
tu, la quale in tutto [’Oriente, con 
loro gran pregiudicio efperimétan 
e donnejall’incontro è da crederli, 
cm e donne in quei tempi fodero 
fate m Servitù tenute, perche fin- 

E 6 ven- 
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vézione degli eunuchi a Semirami
de attribuita , e feguitapoi dafuc- I 
ceflori di quella fembra, che altro 
non poreiTe avere per oggetto, che 
quella terra, e leverà gelofla , la-? 
quale fa si, che gli uomini giunga
no lìn,’ al eccello, d’ imprigionare^ 
contr ogni legge di natura le don- 
ne 5 per la qual cola è da crederli, 
che in tutto il corio, dell’imperio 
Affino le donne fentiflero il pefo 
del giogo di una duriffima ferviti! 
iffituita da Semiramide, la quale fb 
come abbiam detto l’inventrice-?! 
degli eunuchi cuflodi delle donne; ( 
quello però,che grandiffima mera
viglia arrecar domerebbe a mio cre
dere,egli è il. vederli,cheSemirami- 
de donna lafci.va ila ila.ta.efla ilei- 
la la cagione della fervitu dello 
donne, perche non fuolefler coilu.- 
me di chi si abbandona a yizj, fari 
colle virtuofe ordinazioni a quelli 
incontro, ma più toiìo fogliono 
gli uomini piu che fu la norma-?

della

S E C O N D O. rop 
della ragione, fu di quella della lo
ro paffione formare le leggi ; ma-,, 
quella si fatta meraviglia di legieri 
si fgombre.và da quelle meati, le_> 
quali ben fidino penetrare nell’ in
omo delle proprietà delle ornane^ 
paffioni. Efaminiamo dunque bre
vemente quale foife fiata la cagio
ne, di si moftruofa ordinazione..

■ Era. come abbiamdetto laici- 
va Semiramide, ma era tutt’ a un 
tempo laici va c fuperbaj eccola-, 
dunque già inciampata in. quella-» 
contradizione di voglie e di pen- 
ficri , la quale fola fa sì, che gli uo
mini nel. fodisfar le lor voglie non 
naai guflino di unpuro e intero de
letto , e ciò a cagione , che l'animo 
Umano Jerve di campo al fangui- 
nofo combattimento, che fra loro 
fanno le contrarie paffioni. Che fia 
così. Ama e odiai-uomo tutto a un 
tempo una cofa ifteflà ,. ama il Tuo 
piacere, -e odia la debolezza , che 
1 accompagna, ama la virtù, e la^ 

già- .
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gloria,e odia quella inevitabile tati' 
ca. per mezzo della quale, folo to 
quella.fi giunge, ama la vita, e odia 
queir.ordinaco.modo-di vi vere.,che 
la conferva..Alla perfide ama i fini, 
odia i mezzi,che a quella ideila co
la conducono, e quei eh’ e più ama 
eodia nel medefimo.tempo una co- 
failleffa».

Così Semiramide amava il fuo;. 
licenziofo piacere , ma nel . tempo 
niello.odiava in fé. medesima quella 
paffione., la;quale, verfo il vizio 
itrafcinandola quafoper- forza-» 
la rendeva, ferva degli uomini? 
onde, poi per. appagare, tutto 
a un. tempo, le lue licenziofeJ 
voglie, e la fuperbia, prendeva da' 
gli uomini il fuo diletto,e gli puni
va poi. come, autori, della fua-> 
viltà j ora dunque, da quella mo- 
ftruofa contrarietà-di paffioni, e di 
voglie, che nel cuore di Semirami
de regnava, è da crederli, che avef- 
fe.aru.ro origine l’indegna inven

zione.
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zione degli eunuchi, e.con.quella.^ 
la fervi tu delle donne., perche.que
lle si fatte donne, le quali, amano,- 
tama.iL loro, licenzialo piacere.;, 

I quam’odiano la propria.debolez- 
. za fono quelle iflefie.,. le.quali do

vendo promulgar leggi perde altre, 
ramo più: fevere. le. iftituifeono , 
quanto maggiore, hanno, provato 
in loro medefime. elfer la . forza di 
quelle paffioni,che le hanno figno- 
reggiate.?. quindi è. che. veggiamo » 
io donne.fuperbe,quando, all’, amo- 
r..ofa paffione. fono diate., inclinate,, 
edere contro.le. giovani le. più Le
verò, e rigide., quando all’età fe
nile. fono, giunte..Cosi. veggia- 
mo fpefl'e. volte i pili. crudeli 
amminiftratori. della. giulliz.ia_> • 
elìèr. quelli, i quali, fono. Itati 
piu per. i. loro, delitti. alle leggi, 
ma acanti,e oltre a.ciò coloro, ehe 
maggior cura prendono dello llu- 
d.o.de’. loro figli elfer quelli, i qua,.

< n fono ilari gnoràri. A ila per noe,, 
o 01-

quella.fi
fe.aru.ro
tama.iL
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O Signora,quantunque tutti gli uo* 
mini procurino di nafeondere fot- j 
to ftudiate apparenze i proprj di
fetti , e il affatichino di g.iuflifìcarli 
ragionando, tutti Iranno un giu
dice interiore-nella loro anima, 
il quale loro fempre , e conti
nuamente rimprovera i propri vi- 
zj> ond’ è poi,cne quando avviene, 
che afeendono- al grado di prescri
ver leggi ad altri, non più regola
no quelle dalia propria paffione, 
o dalla malizia, ma da quello , che 
in loro, medelimi hanno c.fperù 
talentato , e in sì fatta güila procu
rano emendare in altrui i propri 
difetti.

Ma Se Semiramide fia fiata 
no, quella la quale abbia nell’ 0' 
rientc imprigionato il fuo 
nulla relieva , perche in quelle re
gioni non fi eftin.fero colla morto 
di Semiramide quelle idee di libei' 
tà, e di dominio, le quali pofiòno 
albergare nelle meati fcminilbP^'

SECONDO. iij 
che veggiamo dopo di lei Sorge
re una repubiica di bellicofe don
ne compoiìa , la quale al valore, 
al coraggio, degli uomini flefli fa
ceva onta, e Scorno. Quelle furono, 
lefamofe Amazoni, delle quali,co
me quelle,che contribuiscono non 
poco alla glor ia del voitro Seflo, ini 
affaticarò di dirvene brevemente 
quello, che di fatto cotanto ofeuroi 
riferiscono le iitorie, e ciò farò 
acagione di provare eh’ è a ogni 
ragione contrario quello,che dico, 
no alcuni, cioè che quelle Amazo
ni non Siano mai Hate.,

E in vero, o Signora, ofeurif- 
fima nelle iflorie è 1 origine di que
lle Amazoni, però a mio credere 
quanto inq offibil’ è il Saperli per 
qual cagione fi alza.iTe.ro contro gli 
uomini quelle donne guerriere, o 
donde traelSero la lor origine, al- 
tretanto mi Sembra giuflo di cre
derebbe Siano fiate nel mòdo,e ciò 
perche fempre, e nel corfo. di tute’ 

ife-

alza.iTe.ro
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i fecoli, non folo fono Rate nell’O- 
riéte nomate,ma anco nei tempo d’ 
Altflandro il grande fe ne fono ve
duti i veftigj nella perfona diTa- 
leftria, la quale ambiziofa di gene
rare un eroe andò gionta co trecen
to fue compagne a implorare per 
tal fine, da Alefiandro il foccorfo*1 
Diciamo dunque brevemente quel' 
lo,che dalle ìftorie abbiam di loro, 
acciò piu agevolméte polliamo far 
conofeere., eh’elleno fono fiate, eJ 
fono fiate valorofe, e guerriere. _

Quello,, che dagli Autori fi feri
re di quelle bellicofe donne egli e, 
chefie primefiabilirono.il loro re
gno nella Libia., guidate dal co
mando di una certa donna nomata 
Mirina, la. quale collegoflì col re 
Oro figlio di Ofide, e coll’ajuto 
di elfo foggiogò 1’ Arabia, la CiL* 
eia, e l’Aflìria..

Quelle fembra,che prima non 
foifero degli uomini mimiche fi' 
come Lo furono quelle , che corno 

vedrei

SECONDO 11? 
vedrete ftabilirono in appreflo il

.1 loro regno fui Tcrmodonté, ma_> 
anzi pare, che col foccorfo degli 
uomini apprendeffero a trattare, 
quelle armi, le quali poi contro 
gli uomini convertirono..

Le feconde Amazoni furono 
quelle di Scizia,l’origine delle qua
li al dir diGiuftino è la Tegnente.

Due giovani Sciti da regai fan- 
gue nati, uno nomato llino , l’al
tro Scqlopito , a cagione di alcune 
civili difeordie , che nella Scizia-, 
ardevano, prefe in lor compagnia 

„ le mogli, e numerofa fchicrado 
giovani abbandonarono la. Scizia, 

. e. giunti nella Cappadocia. vicino 
al fiume Termodonte,è pofero la_> 

- lor abitazione, né campi chiamati 
\ Temtfciri, ivi fecondo. 1’ ufo de’ 
.. ^uggiafghi la rapina cfercitando fi 

ferono. grandi,e potenti, ma pofeia 
fianchigli uomini di quel paefee»- 

ì lQro info lenza furono da_, 
quelli iafidiofamente uccifi.

1 All’

primefiabilirono.il
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All’ ora le bellicofe donne dj 

tal fatto fdegnate prefero l’armi 
per vendicare i loro traditi mariti, 
ciò che felicemente loro avvenne, 
pofcia efperimentando la fortezza 
del loro animo effer valevole d 
ilare a fronte a quella degli uomini, 
dell’ accquirtata fortezza lì vaifero 
per abbattere quegl’iftefii, de quali 
poco prima avevano prefa la dift' 
là , e per ciò uccifero quel mifero 
avanzo de mariti, ch’erano rimaffi 
(alvi dal ferro degli abitanti di quel 
paefe , e prefo il buon punto, ve
dendoli in tutto liberate dagli uo
mini , rifolverono di non piu fog- 
giacere al comando,nè al governo 
di quelli, ma di ftabilire una re'pu- 
blica di fole donne comporta, e a 
tal fine eie Aero due regine, una no 
mata Marpefia, 1’ altra Lampedo,

Ma , a quella republica_> 
mancava la più importante?, 
e più neceifaria condizione de 
nuovi regni, eh’ è la perpetui* 

tà>-
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tàQuella sì fatta republica fenza_> 
il foccorfo de’ fuoi nemici fteffi“, fi 
aveva per forza a eftinguere, per la 
qual cofa era neceifario ftabilire un 
qualche momento di pace con_> 
quegl’ifteffi , che per acerbi nemici 
avevano eletti.Dalla neceffità dun
que non dalla propria debolezza.» 
cortrette lo ftabilirono , ma lo fta- 
bilirono da donne di animo alto, e 
guerriero, cioè cedendo quanto 
meno potevano alle leggi inviola
bili della natura,e facendo in quel
lo coll’ officio di ferve degli uo
mini, ma degli uomini fervendoli 
con animo fuperiore, e dominante 
fol tanto , quanto l’inevitabile ne- 
ceffità della propagazione do- 
mandava,e a tal fine elelfero quelle 

■ un luogo, nei quale gli uomini an
davano quali vili fervi a riftoraro 
la pericolante republica con leg
ge pero,che tutt’ i figliuoli, che da 
quelle donne guerriere, e da quelli 

I oro Schiavi, per così dire, nasce
vano
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vano fe foffero itati mafchi, conte. altra Antiopa, e 1 ultima.,
inutili,eperniciofi parti gfinviava-1 Menalippa. .
no a loro padri, le folefemine per A Ontu celebre non me
lerò ritenendo a cagione d’idruri- no Per caftita> c^e per ¿o valore 
le nel maneggio delle armie per- m^ltare tocco pnncipalmente il 
che era d’ uopo, che quelle all'ar-' governo del regno, la quale tab 
co s’ufaifero, tagliavano alle barn- mente accrebbe lo fp endore , e 1 
bine la delira mammella , per la_> 1 °.rai,n^° di quello , che ì Greci ìn- 
qual cofa poi furono dette Ama- gelofm vmfero quella ripugnanza,

• » » i /- Crìi* nanna rnl-rp 1p vinfj'ztn-.r* ì z"\ r* K nlf-t-z-x r-v r* rr i-Pi • che hanno tutte le virinole nazio-

nomate una Ippolita, 1’ altra Ori' E^e fi a Greci, e in quella di Sene-
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ca fra Romani ha dato tanto argo-r Signora, fproveduta di forze s ma 
mento di lagrime nelle fcene Gre; non di coraggio mancante, andò 
che,e Latine. Vinfero duquei Greci alla guerra di Troja a sfogar 1’ 
le Amazoni, ma non però per que; odio , che contro i Greci nudava 
ila vittoria da loro riportata cefsò- nel ferro,e diede in quella guifa, fi- 
l’odio delle bellicofe donne verfo’ come vi ho detto, abbondante ma
li nome Greco, perche Oritia avi
da di vendetta per lo ricevuto af
fronto implorò il foccorfo di Sag
gino rè de Sciti, e portoffi ad alfa- 
lire la Grecia , ma abbandonata da 
Sciti, prima d’incominciar la l ta
glia , fu anch’ elfa corretta ar
renderli.

A quella poi fuccedette q* Ila. 
famofa Pentelilea , hi quale nella^ 
guerra diTroja fece tanto ri fpl eli
dere il feminile coraggio,e fu della 
quale Virgilio nellaÌua Eneide ha 
fiibricato l’idea della famofa Ca
milla , e 1 Arioito quella di Marc
ia , comparandola a quella dille.

Tal nel Campo Trojan PentefìW 
Contro il T effalo Achille effev dove“ 

Quella JPentefilea dunque, P 
Signo-

teria a poeti di cantare nei loro 
vedi la gloria, e ’1 valore dello 
donne guerriere.

Quello è quello,© Signora,che 
delle Amazoni ci narrano gli anti- 
cb'^rici,ne dopo che furono da 
GTeci'diilrutte,fi vede più, che du
rale il loro imperio in quelle par
ti, quello però,che di ammirabile? 
fiolferva li è, che fembra, che la_» 
Scizia ha fiata fempre albergo di 
donne valorofe,e guerriere,perchè 
oltre il vederli,licome vi ho detto* 
che fino al grande AleiTandro du- 
raffero i veiligj delle Amazoni no 
tempi dell’ imperio Perfiano,i qua- 
'11, ono aAai piu chiari nella iftoria, 

«he quelli de primi Greci, e della»» 
caduta di Troja $ fi vede Tomiri 

E regi-
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regina di quella Scizia Meda, nell.™1 narrerò in appretti, e la Scizéu 

, L.n„nr. reonim le Ami'; to andata da iornivi e fiata un re- quale hanno regnaro le An Uluftrc. VA1Wio
zon., ca . X/nroorio eferciro E01 dc^;l quale Cu fondatrice Semi- 
rano alla reità del prop.io.eferc w ,
contro Ciro re di Perf.a.e vince ri . . ‘
in battaglia, e ucciderlo, e «tee «J h qual co6 ¿r’foraa d£ye

che le donne anco ne fecoli oleari, 
e tenebro!! fono fiate reputate d’ 
eroiche virtù capaci. Veggiamo 
ora la gloria del vofiro felfo ri- 
fplendere più , che in tutti quelli 
nella famofa Cartagine,ofiacolo il 
più forte , che abbia efperimenta- 
ta la romana grandezza.

Al riferir degli fiorici quella 
Bidone fu figlia di Metre re do 
Tirj, il quale altri credono anco
ra , che li nomafle Belo fecondo. 
Quella Bidone fi maritò a Sicarba, 
nomato ancora Sicheo , ma ella fù 
m quello fuo matrimonio infelice,

medefimo tempo un < ( 
mondo di quella crudeltà , e all't-’ 
quale giungono anco le donnei 
quando viene , che fi accoftumin0 
alle armi,perche fi legge che quelli 
donna tanto crudele quanto vaio' 
rofa immergeife la teda del vinto 
Ciro nel proprio fanguc di quel o, 
e che con moftruofa ràbbia a lo 
dicelfeSatiùt? di quel /angue,del /iA' 
le tu fofti vago. .

Così dunque fono fiate, o’1 
onora, come avete udito fino d^ 
primi fecoli del mondo quella 
donne guerriere , e quelle don*1^ 
iftitutrici de' regni,perche m per* ¿e pf *f“atcUo
felfi o ver. che fianoquell.^ uwifc di
colar.,che di quefte donne f.n^ proptlo £ 
no, cileni venta fono ilare co»„ ■> f r
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■ciòconcedeffero. Dicono poi, eh*

_ I .„.-.a--------------
C1 qud in atto fu del giro di quella piccio. 

beii* la pelle quella divifibiltà all’ infi-
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“anRumV“o^edova Dido* 

fs ne fuggì in Africa, ,nc 
paefe ella fondò Cartagine, • < •
che altri dica , che CanagiW “»de«’ materia la quale, cornea 
foffe (lata fondata da Zoro, e de fapete, tutt 1 filofofi attn.
Carchedon , con tutto ciò viene» butfeono a corpi feribili, perche 
da tutti comunemente riconofc» ^ella pelte tnmfimt. m>™<iffum 
ta per fondatrice di Cartagine » P^‘ dividendo, con quella uno 
done. Nel modo poi com’e» grandiffimo fpaz.o d. terra co- 
acquiftò quelfuolo , sh del quale- pn, e con Sl fatta mgegnofa ailuzia 
voleva ergere le fondamenta dell a«nngendo quegl, abitatori
fua nuova Città, apparifee la fot» 
gliczza d’ingegno , la quale dalli- 
natura ha fortito il fello donneilo 
perche ella li avvalfe fatarne111, 
di una innocente, e per così dii1 
virtuofa malizia per ottenerlo>1 
cccone in breve la narrazione. ,

Scrivono dunque gli doric! 
che Didone eifendo giunta in A^ 
ca richicfe la gente di quel pa® 
di tanto fito di terra,quanta ne p° 
teva coprire la pelle di un bue , 
che gli Affricani a lei agevoline^

mantener la parola fi fece fignora 
di quel fito, nel quale poi ella gittò 
li fondamenti della famofa Cartagi
ne, e qui, o Signora, deve confide- 
rarfi a gloria del voftro fefso, cho 
Didone non fu come molt’ iftìtu- 
tori di republiche fono itaticioè 
malizio fi-, e crudeli , perch’ella_> 
per ridurre fatto le leggi della ci
viltà i nuovi popoli radunati non 
altro usò che un arte innocen
te quale fu quella , che di fopra_» 
ho narrato, in vece che Romo-

E 5 lo,
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h, Tcfeo, e Semiramide ancora il 
loro fine confeguirono per lo fo-. 
lo abominevole mezzo di torli d’ 
avanti agli occhi quelli, che loro* 
potevano contendere il titolo d’ 
iftitutori di republiche,e difturbarc 
i loro ordini, feguendo in ciò Ito» ' 
maflima di fiato cioè, che all’ olii- 
ciò d’iftitutore di rcpubliche noi*' 
fi deve. avere compagno.

Dicono poi, che Jarba rè de’ ' 
Muiiritam, o veröde Gctuli ricer
cò Dido.ne in matrimonio, rninac-, 
dando di far la guerra a Cartagi- 
nefi fe avveniva, eh’ ella per mari
to non l’accettafse, ma che Bido
ne, la quale portò ierapre nel cuo--l 
re T amore verfo il fpo eftinto Si-ì 
cheo, e infieme amava quei popq-| 
li, i quali aveva uniti nella civile 
lòcietà , vedendoli ridotta alla da; 
ra neceffità di dover mancare di 
fede a Sicheo, o di far (offrire unac» 
panofa guerra a fuoi fudditi, cono 
altura,e geaerofa rifoluzione infic

ine.

' SECONDO. li? 
me accettò il matrimonio d’ Jar
ba , prendendo tre meli di tempo a 
celebrar le nozze , ma pofeia élla—» 
facendofi fabricare una gran pira, 
dopò aver facrificato all’ omora_> 
di Sicheo, foura di quella filli, e_i 
alla prefenza de’ fuoi cari fudditi 
uccidendo fe ftelfa, faggi il matri
monio d’ Jarba per congiungerfi 
all’ombra del fuo eftinto marito, e 
con ciò uguagliò la gloria di Li- 
curg® legislatore diSparta, il qua
le facrificò la propria vita alla feli
cità de’ fuoi popoli allora quando 
per ftabilirc con vincolo di reli
gione le leggi da lui dettate fi fece 
giurare da Spartani, che non mai 
violarebbero quelle leggi, fino eh’ 
egli non ritornalTe dal monte, fo- 
pra del quale faliva ad implorare 1’ 
ajutode’dei, e in quello eroica
mente morendo lafciò fenza più 
ritornare a pofteri un eterno efem- 
pio di quanto fia d’apprezzar fi 1’ 
amore della patria.

fi 4 Cosi
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Cosi dunque, o Signora,a me 

fembra Didone Ha non folo al pari ' 
di qualunque eroe delfantichità da 
Celebrarli, ma quale imparegiabib 
eroina, che per la fua indullriofa-> 
virtù nell’iftituire una republicaf 
per lo fuo ardente amore verta Ù 
iuoi popoli, e* per la fua inviolabile 
fede verfo il fuo Ipofo più d’ogni,; 
altro da riputarfije quindi è., che a? 
gran ragione grida S.. Agoftino 
contro Virgilio , trattandolo d’ìm-i 
poftore, per modo che lo fa reo 
dell ’Inferno., quando anche non-» * 
folle flato gentile , folamente pef| 
aver egli deformate in guifa le vir-' 
tu di quella donna eroina , rappre
sentandola nel fuo poema, quaieJ/i 
una impura donna, la quale fi fia-» 
uccifa. per 1’ amore di Enea, e in-» | 
vero S. Agoftino a gran ragione ac-j 
cufa di fallita quefto. poeta, perchè Ì 
chiaramente lì conofce, per quello | 
che dalla cronologia cavan gli ilo- - 
riei.,. che Virgilio il fatto di Didone ( 

naran- )

SECONDO, iip- 
Barando, prefe la licenza poetica di. 
ufare uno anàcronifmo di duecento 
e più anni,perche i cronologiftifan- 
noconto,che quella principeffaave- 
rebbe avuto duecento diecianni di 
età fe folta fiata vivente quando 
Enea fece il fuo paffaggioda Troja 
in Italia , cofala quale efcludein 
tutto,quello che Virglio da poeta, 
più che da iftorico immaginò ; ma 
qui he bene , o Signora,narrar bre
vemente la cagione per la quale 
molti penfano, che Virgilio fi foife 
indotto a fare un tanto gran, torto 
a quella onefliffima regina,qu^nt’è 
quello di dipingerla a tutt’ i poderi 
per impudica.

Credono la maggior parte,che 
Virgilio nel rappretantare Didone 
impudicaa cagione dell’amore ver. 
foÉnea,avelie avuto in mente di da
re neldifonore della fua fondatrice 
una taccia a Cartagine,Rata femprc 
inimica della romana republica;ma 
io per quello, che a me fi attiene^ 

E j pcn-



tp RAGIONAMENTO? 
Penìa, che. Virgilio nel far e, Di doc
ile innamorata, di Enea , tutto ah 
tro abbia.peniateche quello che-’' 
dicono cofforo-, p'erche per primo- 
Virgilio viife in un. tempo-, nel 
quale le menti,degli uomini erano/ 
tutte., occupate dalE ambizione del 
dominio, e dell’imperio, e per ciò- 
ri potavano cola di niun momento-' 
quella vergogna,. che nafte, dalla-»- 
debolezza di una donna,.

Che ha aosh.VeggiamOj.cho 
nelle iftorje di quelli tempi,il fàguc 
del meddimcH Augnilo: fu molto 
vol«e,macchiato dalla impurità deh 
k fue donnefenza. eh’ egli ne fa- 
celle mai. vendetta, anzi di più E 
vede , che. Roma., era si. fattamene•! 
re rilavata intorno alle leggi delibi 
oneftà , che.folamente in rempodi 
Tiberio in parte, fi praticò di nuo
vo la legge contro gli adulteri,pcr- 
che. Silano per aver, offefo.con pu" 
blico adulterio la ffirpe di Au.gu- 
.Eq. andà.foh.mtme.inciiiio , ! 

SECONDO. Ijr 
la quale ragione è da crederli ,che 
Virgilio non penfafle di accrefcers 
un gran fregio di gloria alla gran
dezza del romano, imperio , ne di 
molt’ offendere la gloria della già- 
eftinta Cartagine folamente dipin- 
gendo-come impudica la fua fon
datrice ; per lo che non poteva a_-> 
mio credere indurii Virgilio per 
quello siffatto motivo a togliere-? 
la.fama a quella virtuofaregina.

Egli e piìt torto da crederli, 
che la cagione per la. quale usò 
nel fuo poema querto-anacronifmo, 
facendo Didone innammorata di 
Enea forfè, ha.Rata.quella di darò? 
al fuo eroe un amante degna di lui, 
e per ciò li diede quella eroina per 
fare in quella guifa conofeere, che 
le anime grandi fdegnano di edere 
vi^oriofe de’cuori baffi e. vili, e fo
lamente amano d’imprimere-i'àmo- 
re di loro inanime fublimi, ed ec
celle come appunto Didone , la_> 
quale era di tante, c tali eroiche-?

E 6 virtù.
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virtù quante fono quelle , che dì 
lei abbiamo» narrate., e in vero- 
veggiamo, ch’egli fàbensì, cho 
Didone al folo. vedere la eilrinfeca 
forma,, e le gravi ,'e gentili manie
re di Enea , fi ferita, di lui in parto 
prefa, ma non la rappreienta dall’ 
amore in tutto vinta, fe non quan
do ella ebbe afcoltato dalla bocca 
di Enea ildolorofoMifcorfo fii’l fa
nello cafo di Troja,nel quale fi ap- 
prefentarono alla mente di lei,non 
folo le bellezze del corpo^na le ec
celle virtù di quello Eroe alle qua
li folo., ella era capace di renderli., 
e oltre a ciò ella volle a mio. cre
dere farci coaofcere , quanto la^> 
compaffione fia un poffente manti* 
ce all'amorofa fiamma quanro l’ 
eloquenza abbia forza di rapire le 
anime grandi, la qual cofa ancora 
il noftro Dante ben conofccndo 
diffe.

V' era. il dolce parlar , che in doloi 
modi*.

secondo, rn
Fà [avente a più pggb inganni ? f • 

frodi.. .
Conferma poi quello , che iq 

dico la tragica morte , colla quale 
Virgilio ci rappreienta morta Di- 
done, perche in quella egli ce la fa 
vedere quafia guifa di una novella 
Lucrezia, incapace di {offrire 1 n- 
morfi della pallata fua colpa, di to- 
lerare le punture della fua tradita^ 
pattfone, nelle quali cofe tutte con 
vivi colori fi cfprimono i caratteri 
di una pattfone folamente capace-? 
di allignare nelle anime d’indole.? 
malinconica, c. profonda., le quali 
fono, quelle, che ficome fono di 
piu alte virtù capaci, fono ancora 
quelle, che folamente vere, e norm> 
vane pafffoni fanno, albergare nel 

. loro animo.In fine fono quelle,die 
’ non fono di mezzano affetto capa

ci, e per ciò fono, nelle paffioni ec- 
ceffive., quando avviene, chedc- 

j clinando dalla via della virtù , in_?
quella inciampino .. Per quelle sl 

fatte.
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fette ragioni dunque, io pcnfo, 0- 
Signora,che Virgilio eleggere Di- 
done per l’immagine, di quella do
na,la quale fola poteva diuno eroe, 
com’ Enea innamorarli, e non già, | 
che con vile vendetta penfafle a_j 
difonorare Cartagine , la quale da { 
piu di duecétoanni era Hata foggio-1 
gaia daRomani,e in loio prò v ineia 
ridotta, fe fofle come quelli vo- ' 
gliono, non farebbe, flato egli quel1 ; 
Virgilio,il quale ci hà infegnato.

Carcere fubiefiis , & debellare^ 
faperbos..

E in. vero affiti più grande a. 
me fembra che fia flato- Virgilio 
neU’aifegnare l’amante aLfuo Enea, 
che Torquato Taflb nell’ aflegnar- ‘ 
la a. Rinaldo , perche in ve- '' 
ce, che. Virgilio fa innamorare di 
Enea una regina, virtuofa , la quale 
fellamente diviene debole per. la-> 
forza dell’incanto,che era nc’preg- 
gi, c nelle virtù del fuo eroee>» 
Torquato. Taffo. fà innamorar di*

Rin^R

S E C 0 N D O:
Riaaldouna. viziofa maga., e la- 
fciva, e non fa , eh’ egli vinca una. 
vir.tuforte , ma.folamenre la mali
zia di una vile incantatrice, quan
tunque regina, e ciò perche fu da_j 
fùoi fteffì parenti nella, frode , 
nell’ inganno, educata ficome h 
v-edeinquei ver fi, nell! quali il raf
fi) ce. ne.dipinge il carattere, 

f Prendi s’ejfcrpptrà Goffredo all:- 
efea:

De dolci fguardi ,,e de. bei. detti 
adorni:

- Siche all' uomo- invaghito ornati 
ìincrefea:

Lincominciata^guerra, .e. Udiftor— 
ni-, x. quef.chcficgue».

Virgilio fa , che Didone con
foli con la Infinga del matrimonio; 
il rimorfo, che neÌL'interno del fuo 
animo, fufcitava. E immagine, del. 
fno delitto».

Conytigium vocat }hoc pr&texit no-' 
mine culpam..

11 Tuffo fa , che Armida inna^- 
mora..’



i;<5 RAGIONAMENTO 
morata di Rinaldo Io trafporti in 
quello incantato palaggio nel quale 
egli ammollendoli d’animo, tutto* 
all’amore d’ Armida E abbandona» 

Virgilio rapprefenta Bidone 
la quale vedutali del aia qual forte 
eroina il uccide. Il TafTo. fa vedere ' 
Armida la quale dopo una difpe- 
rata risoluzione di ucciderli cede- 
a quattro parole lufinghiere del j 
Suo amante e dice.

Acro 1' ondila, tua, d' effa atti* 
fènnoi

■Difpon tì priega, e le fi a legge il 
cenno.
In finc,o Signora, a me fèmbra,chc 
fra Virgilio , e ’1 Tallo vi fia ap* 
punto quella differenza, la qual’ è 
fra gli uomini dell’imperio Roma
no, e quellide’ nolìri giorni, per
che negli uomini di quel tempo, 
no folo Spiravano fortezza,e valore 
le azzioni grandi, che intraprende
vano, ma erano in quelli, e per cosi 
dire,forti,e grandi le iflefle debolez:
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ze.Che ila così.Nelle paflioni erano 
forti si ma magnanimi veri,e nó va
ni,enó maliziosi,evili,la lorolingua 
medelima cófervava nelle tenerez
ze d’amore la maeftà,e la grandez
za del loro animo. Le patroni all 
incótro degliuomini de nofìri gior- 

. ni Spirano vanità, e debolezza, per
che non Sentono in mezzo alla te
nerezza, come quelle il nobile, e il 

i grande,ma Solamente il maliziofo,e 
il molle .In fine quelle padroni fono 
Sempre a vanità miiftper modo,che 
in effe non mai fi legge quel vero 
carattere di uomo grande e forte, 
il quale cede per forza all’imperio 
della Sua paffione , e cedendo con- 

[ ferva Se non il carattere d’ una in
tiera virtù,almeno quello della Sua 
indole forte e generofa; ond’è poi, 
che nell’ efficacia della Sua pacione 
medefima moftra la grandezza del 
proprio animo . Egli è ben vero 
però, che per ciò, che il TafTo ri
guarda potrebbero dirmi, che Ri

naldo
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naldo non era il fuo eroe, ma Gof
fredo, e che Rinaldo era un giovi
netto,onde egli non doveva a quel
lo adeguare un amante inftitutricc 
di republiche, coirne ad Enea fon
datore di Roma affegnò Virgilio,c 
in fatti dice il Tallo.

Agii nè pur tre Infici aveafornita 
Fuggì J'°letto,andò per Jlrade ignote 
Sinché invaghì la giovinetta mente 
LaTromba,che s'udia dall’oriente.

Ma a quello io rifponderei an
cora,che fe illaifa non voleva fine 
innamorare di Rinaldo una eroi
na , come di Enea la fece'Virgilio? 
almeno doveva dargli una donna 
oncfta, quale appunto la diede a 
Tancredi nella perfona di Ermi
nia, e in quella, guifa fare , che? 
Rinaldo folle vincitore del cuo
re di una oneftiffima donna , & 
la quale folo per la forza,e l’incan
to delle fue bellezze , e delle fae^ 
maniere, fofle dal fuo virtuofo det
tame caduta, ma lafciamo di pii* 

fotti-
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[ fottilizzare fu de poeti , e ritornia
mo dopo quefta digrcfiìone a con
templare nelle donne eroine la_-> 
gloria del voftro fello.

Ecco dunque., oPignora > . -ie. 
vi hò narrati tre imperi fondati 
dalle donne,cioè quellodegl’Affirj, 
quello delle Amazoni, e quello di 
Cartagine , e ancora le regine do
minanti nella §cizia.Farovvi vede
re ora, che le donne Contribuiro- 

I no non poco all’ ingrandimento- 
degli altri imperi, nelle iflorie piti 
rinomati -

A formare l’imperio Peritano, 
r non poco contribuirono có le loro 
; opere le donne, perche narra Giu- 

èino,che avendoAftiageràde Me- 
! di radunati da Cuoi vicini numero- 

immenfo de’ faldati, andaife ad af- 
falire la Perfia, e che colà giunto 
fchieralfe il fuo efercito. a fronte.? 
di Ciro, rè de Pcrfiam che pofeia 
con militare ftratagemma egli po- 

i nelle quantità de faldati dietro ih 
fuo
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fuo efercito loro comandando,chUimpeto 1 afiàlirono, che non fole 
nel fervore della pugna aifaliiTcro efercito de me defimi intieramenie 
alle fpalie i foldati Perfiani, e di- fconfiìfero , ma fecero prigioniere^
ce l’autore, chequefto ingegnofo' 
artificio, sì fattamente giovatici-» 
Medi, che già i Perfiani fi. diedero 
a manifefta fuga per la quale vit
toria farebbe rimafto diftrutto ¡im
perio de Perfiani nel fuo nafeerej 
fe le donne madri, e figlie di quel-, 
li, le quali a guifa d’Amazoni uve; 
vano feguito il campo,vedendo gHi 
loro uomini volgerefugitiviall’ini-f 
mico le fpalie, a quelli non fi fode
ro fatte incontro, e con atto tanto 
generofo quanttxlibero, rimpro ve- > 
ràdo alli figli, e alli mariti la loro, 
viltà,non avellerò a quelli detto,fi-! 
come difleroiS volete forfè ritornate | 
o codardi in. quefio ventre> dal quale 
fiete ufeiti. ì Dal. quale magnanimo 
atto delle, generofe donne fvcglia* 
roti nelli Perfiani il roifore,e la ver
gogna, riprefero coraggio, e volta
ta all’inimico la fronte, con tanto

l’ifteflo Aftiage , nella perfona del 
quale finì il regno de Medi, il qua
le fu poi in apprelfo Tempre pro
vincia dell’imperio Perfiano.Ed ec- 

■ co, o Signora, che alla formazione 
dell’ imperio Perfiano ancora con
tribuirono come ovvi narrato,qua- 
fi che in tutto le donne, perche ri
fiorando il perduto coraggio degli 
loro uomini, tolfero nella perfona 
di Aftiage tutto l’oftacolo all’ in
grandimento dell’ imperio Perfia
no. Udirete ora, o Signora, quanto 
ancora nella rinomata republica», 
diSparta rifplendefle la fortezza, 
e '1 coraggio delle donne.

Lo fteflò Giuftino narra, eh’ 
eflèndo andato Pirro rè d’ Epi- 
roti ad aflèdiare Sparta, trovò tan
ta moltitudine di femine armato, 
le quali fi prefentarono alla difefa 
della loro’patria, che fu coftretto
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per non vederli da un efercito di Troja,la quale ci fa vedere,che una. 
femine vinto , vergognofamente a ionnafu la prima, che ncl fuolo di 
ritrarfi da quella imprela , laician- [fonia propagò i lumi di civiltà, e 
do in quella morto il fuo figliolo- di fapienza.La iftoria è la fluente. 
Ionico, colla parte più forte del fu° Narrano i Greci, che una__> 
efercito, utnon fortius viffus, qa^1 ninfa d’Arcadia , nomata Temida, 
‘verecundus recedersi, dice quello e ancora Nicoftrata fi congiunfe_s 
fatto narrando lo fteffo autore, edjCon Mercurio,e partorì Evandro,? 
ecco, le donne non meno con-che quella ninfa vedendoti fuo fi- 
quiftatrici del regno de’ Medi fglio difcacciato dall’Arcadia,fe nej» 
che confervatrici della republicao ‘Veniffe in Italia, feffant’ anni prima 
di Sparta , fiata Tempre al mondo,.della guerra frojana,? che poneffe 
lume , e fplendore delle civili, oda fua abitazione nel luogo doveora 
delle militari virtù . è Roma . Dicono poi, che nel colle

Ma aliai maggior meravigli* ’Palatino fabbricaffe il borgo detto 
recaravvi,o Signora quello,che qui Palanzio, ilquale allora era da po- 
appreffo fono per narrarvi.Dovete poli Arcadi abitato , e che ivi infe- 
fapure, che potrebbe forfè dirii,cM gnaffe a quella allora rozza, e in- 
Roma riconofca il fuo principi0 colta, la legge divina,e li buoni, cj> 
prima, che da Romolo ifleffo, da4 colti coftumi.In fine,che fottomet- 
una donna,perche fe quello fi dev£l teffe i Romani alla legge della ri
chiamare fondatore, il quale fpat'1 gione, che quella poffedeffe la di* 
ge fra gli uomini i primi femi del- vmafapienza, perla facoltà , che 
la civiltà, noi abbiamo una donni! aveva di vaticinare, e cheprima_> 
vinta nei temoo dell’ allòdio di folle fiata chiamata Temi, o vero 

‘ Nico-Tro-
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1 • -------------------- I1j ^ggl > che voleva preferivere a_/>

;eva,che a lui le averte

Nicofirata,e che a cagione di quc-Ì egli Per c!are venerazione a quelle 
fio furore, dal qual’era agitata, 1} n^1 ’ v°ieva preferi vere a_/> 
chiamaflero Carmenta, d’onda ^mani,iing^rt,VJÌC XU1 icavcuc 
poi credono,che abbia avuto origli c ute. 11 ninfaEgena,e ciò egli ie
ne il nome Carmen, che da latini;! „„„if110 CLe<^er5’ fGr Pe.r JeSuli'c 
da a verli, cioè Carmen da Carmen] a maifima de politici,la quale 
ta . yeta , che tutto in un colpo fi

Mifteriofifiìma,o SignoraM niente ——-
preflo tuttala gentilità è fiata qui] c e 1 ee 
fia ninfa,merce che da lei hàno trat
to la origine infinite cofe del cult1 
della religione de Romani, coti 
fono le Sibille, le Vertali, e le Mi 
trone ancora, ciò che meglio n£ 
feguente ragionamento dividere 
mo, e quella è forfè quella, la qua 
le refe agevole a Numa Pompili' 
il ponere al culto della religione? 

già vivente jiel cuore degli uomil 
ni, i quali abitavano nel fuolo di 
Roma, quella religiofa veneraziol 
nc verfo quella ninfa loro antichi^ 
lima dea,e quello a me fembra taflj 
io più vero, quanto che vedo, clf 

egli

i uomini 
, per piantarvene? 

e nuove alle prime tutte oppo
ne, ma vuole, che le nuove, che fi 
vogliono radicare nella mente de^ 
popoli,abbiano colle antiche,e pri
me una qualche fomiglianza , in_? 
modo tale , che infenfibilmento 

• mutando le idee , e con l’idee li 
coflumi la mente non fi avveda^ 

|della mutazione che fà ; quindi 
t> ~ • l r r r .r/ii'*-* che conofcendo egli foriti?hueIla g«« venerato« deiu“ 

fica ninfa Temi, o fia Nicoftrata,e 
per ciò ufa a venerare le ninfe per 
dee,coll’autorità di una ninfa volle 
avvalorare le fue leggi,e àcora fer- 
virfi in tutti gli ordini, che voleva 

G for-
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formare del nome delle donnea 
forfè facro a quelli Romani,perche 
vergiamo, eh’ egli iftitui le Vefta- 
Ji, facendole confcrvatrici de1 
fuoco facro, e del Palladio.

Quella Nicoftrata, o fia Temi 
da Gemili rapprefentata per fati-ì 
dicale per poeteflà,alla quale 1 Ro
mani davano l’attributo di avere 
ridotto fotto le leggi della civiltà 1 
primi uomini,! quali abitarono^ 
fuolo potrebbe paragonarli ad Or
feo,il quale fi fa ilUtutore delia C' 
viltà de Greci, avendo cola do-- 
eezza delibo canto,che vale a dir« 
colla poefia,c coll’eloquenza radqi- 
cita la fierezza degli uomini, ciò 
che ancora ne’ tempi a noi piu vi
cini operò la divina Iliade di Ome
ro, .quando da Epaminonda divo 
rata fraGreci ella fu ballante a in»' 
Lare nel cuore di rutti k virtù 0 
vili,e la unione fra gli uomini, pe 
le quali cofe bifogna dirfi, che 
poefia abbia avuto non poca par 
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alla iftituzione della umana civil
tà,e che le donne per non cedere in 
veruno pregio di virtù,e di fapien- 
za, a gli uomini ne meno hanno 
voluto cedere in quelli ad Orfeo, c 
ad Omero folamente appartenenti, 
cioè di'lpandere per lo mezzo del
la poefia le virtù civili, raa_> 
anzi di più è vopo credere , che 
Temi cantando gli divini attribu
ti , abbia iftituito la religione, e_j 
bifogna al certo, che così fia , per
che lòtto il nome di quella Temi, 
eh e la iftcfTa, che Nicoftrata viene 
da Greci figurata la divina legge, 
ma il ragionare più diftefamente di 
quello, riferbo a farlo in appreifo, 
allora quando mi affaticharò di 
provarvi, che con legge di libertà 
iono fiateTempre trattate le donne 
dalle colte nazioni, e che per ciò 
nel culto della religione hanno 
avuto gran parte. Vi balli per ora,o 
Signora,aver veduto, che le donne 
fono Hate fondatrici di due imperj, 

G z cioè
II. '
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cioè di quello dell’ Alfiria,della re- 
publica di Cartagine,che hanno do
minato la Scizia, che le Amazoni 
hano qualche tutta la Europa fog- 
giogato,che hanno contribuito non 
poco alla fondazione di quello di 
Perfia,di quello di Roma,e alla có- 
fcrvazione della Spartana republi- 
ca, e alla perline,che non vi e fiato 
nel mondo alcuno imperio rino
mato, allo flabilimento del quale? 
non abbiano in tutto, o in parte? 
impiegata lor opera .

Ma io bene mi avveggo, che 
la voftra mente troppo delicata nel 
cercare la evidenza nelle cofe,nó fi 
appaga intieramente di quelle eroi
ne,che vi ho narrate,e ciò perche la 
maggior parte di quelle hanno vi' 
yuto in tempi troppo olcuri, e tc- 
nebroii, i quali nomati fono dagli 
dorici, per la loro grande ofcurita 
fecoli favolofi ; voi volete dun
que, o Signora, impegnarmi a fare 
in quello ragionamento la parte an

cora
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cora di critico iilorico, parte, la qua* 
le non fi puote fare fenza buona 
filofofia bensì,ma che li fìlofofi. ab- 
borrifcono di fare, come quella», 
nella qual’ è forza , che l’ingegno, 
dalle cole attratte fi dilunghi, e alla 
contemplazione de fatti fi pieghi;, 
con tutto ciò mi affaticharò di pro
varvi , che quelle donne , le qua
li vi hò narrate, fono fiate eroi
ne,e fondatrici d’impcrj, e di repu- 
blichc, e per ciò dimoftrarvi mi 
avvalevo della critica daglial-tri fat
ta fopra quelle antichitfime ilio
rie , e quelle unendo ad alcuna mia 
particolare rifleflione,fpero render
vi certa di quella gloria , la qualo 
dalle da mè narrate donne al vo- 
Uro fello rifulta.

Cadono gli uomini, a mio cre
dere , nel giudicare de fatti a noi 
rcmotiifimi in due eccedi, 1’ uno 
alj’ altro in tutt’ opporti, i quali 
fanno, che quali, chefempre vada
no dal vero errati.Per efempio.Di- 

G 3 cono
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cono alcuni de tempi de fecoli fi- 
volofi ragionando., noi non ab
biamo di quelli alcuna vera notizia, 
perche nò abbiamo ficur,a cronolo
gia,non abbondanza difiopci,i qua
li infieme concordando, pofliama 
aflìcurarci d’un fatto; quindi con
chiudono., non edere ne meno ve
ri in generale quelli fattiin quegli 
ofcuriflìmi tempi accaduti., Molti 
credono la guerra di Trója, gli er
rori di Uliflè., e rutto ciò, diedi 
quelli fecoli ci.viene riferito, pure, 
invenzioni non appoggiate a. ve- 
runo.fondamento di verità.;

Altri poi credono i fatti., che. 
dagli fiorici ci vengono riferiti cow 
tanto poco cfame ,..che temerebbe
ro d’inciampare in.grave.errore, 
fe ad alcuna benché minima partir 
colarità di quella iftoria non .dame
rò la loro,credenza; e quindi è poi,, 
cjhe.gli uni, e gli alti i, in due trop
po constar» eccedi cadendo ugual" 
mente dal, vero fi allontanano.

Erra-
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Errano i primi,perch’è certif- 

frmo , che gli uomini quanto ne, 
particolari vanno errati,tanto nell 
imiverfale rare volte s-ingannano,c 
la cagione, per la quale ne partico
lari s’ingannano egli è, perche di* 
pendendo quelli dal combinato di 
molte cofe tutte poflenti a variare 
la folìanza di un fatto,chi di quelli 
none minutamente intefo,non vie
ne , che pofla delli particolari fatti 
rettamente giudicare, in vece, che 
degli univerfali accade tutto il co- 

‘traria,pere he acciò la cofa in gene
rale non fia vera,nò baita-, che fiano 
falli alcuni particolari, i quali con
corrono alla formazione di quella, 
ma bifogna,che fia una invenzione^ 
una favola in tutto nata dal niente, 
loch’è quali che imponibile quan
do fi tratta de fatti, i quali fono 

• fiati per molti, e molti fecoli da 
tutti gli uomini ricevuti per vcri> 

> quindi è, che noi erreremo fo
vente nell’ attribuire a virtù , o a_»

G 4
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malizia alcune azioni degli uomi' 
ni trapalati, perche moltiflimi ac
cidenti , i quali faranno flati cagia* 
ae di quelle si fatte operazioni, fó; 
no a noi occultile quelli variano di 
quella la eflenza,ela verità,ma nofl 
è però, che pofla dirli-, che uno uo
mo il quale ci viene da un numero 
di fiorici tutti concordi riferito per 
buono, e virtuófo ila flato perfido, 
e viziofo-, e ciò- perche la noftra_> 
mente quando formai giudicj to’- 
pra le cofe particolari, ha bifogno 
di molti particolari minutiflìmi, « 
di unire quelli inficme, ma all’ inr 
contro il giudicio delle cofe uni- 
vcrfali lo forma dalli particolari 
bensì ma non tanto minuti, per la 
qual cofa più facilmente ne deduce 
il vero giudicio;. Per esépio.. Se uno 
vedendo il moftruofo coraggio col 
quale Celare efeguiva le fue im- 
prefe,. dicefle ficorne ho detto io 
nella mia Vita Civile, che Celare^ 
era uomo, malto-al timore fogget- 

ta,.

S E C O N D O. r? J 
:o, fembrarebbe ftravagante, e pur 
egli è vero-, che potrebbe avveni
re,chealcuno di quegli,che lo han
no conofciuto d’ aprelfo potefle- 
ro atteftare, che l’impeto, e ’1 co
raggio co.1 quale efeguiva tutto ciò, 
che fi proponeva di fare, folle flato 
cagionato dal timore,ch'egli aveva 
di fe medefimo a cagione, ch’egli 
fi conosceva foggetto a effer for- 
prefo daU’apprenzione,e dal timo
re; ma.chi dicefle poi, che Cefarej» 
non fu un eroe de fuoi tempi, que
llo univerfale. negando, farebbe in
tutto fciocco, e ftravagante,perch’ 
egli è. imponibile, che un mondo 
intiero fia di confenfo. in onorare 
un uomo per eroe , il quale affat
to non.fia flato nel mondo-, o fia^> 
flato di carattere tutto div.erfo diu, 
quello, che lo hanno rapprefentato 
le iftorie, ma per dare un fenfibile 
efempio del modo come fi devejj 
giudicare di quegli eroi del fecolo 
nomato, favo lofo, fìngiamo, cho 

G 5
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già fiano, partati,tanti, fe.coli,da che- 
Cefare fu.nel. Mondo, quanti no 
fono paffuti daf.tempo, che vide A 
chille fino a noi, e che per confc? 
guenza. fiano perduti, Sv.ctonio,. 
Plutarco,e tutti quegli dorici, che 
come tertimonj di veduta,ci hanno 
narrato le. grandi imprefe di quel
lo eroe, ma che. follmente ha ri" 
mafia nel mondo una ilioria confa
la di quello, chedi Celare fi ¿.det
to nel mondo,,, egualmente dagli 
adulatori, e da veridici fiorici,in 
quello calò non potranno, certo 
quegli uomini,i quali viv.erannoin 
quel tempo a noi tanto lontano.,: 
¿fattamente., Papere. i fatti partico
lari di Cefare, ma farebbero altresì 
fciocchi.fc.credeiìero., che non fof- 
fc fiato un.eroe, onde.a.mio crede
re , ha bel dire 1’ Ariolto , quando, 
da poeta graziola, qual’cgli cra>, 
dice.,

Tatta alcontrMÌol'i/loria coverti) 
Gbe Ner&n. pia „e. che T rojet fili ce

E che
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£ che Penelopeaf'ù meretrice.

Perche poteva bensì Nerone 
non effere tanto empio, quanto lo 
iftoric lo rapprefentano, percho 
forfè la perfidia di Agrippina mi
nore fua madre,l’avarizia,e la infe
deltà del fuo maeftro Seneca, e k_, 
feeleraggine de’ Romani, poffono 

- effere fiati valevoli cagioni a prer 
cipitarlo in quegli eccelli di cru
deltà, ne’ quali precipitò,, ma non 
già mai, che poffa dir.fi,che egli Pia- 
fiatopio.

Penelope farà fiata carta sì,ma 
nonaverà tanto per lo fuo Uliffo 
Poffcrto , quanto di lei decantano 
gli fiorici, e poeti , e fe 1’incen
dio di Troja non farà fiato sì fpa- 
ventofo , efunefio-, come vieno 
rapprefentato nella Iliade, e nella 
Eneide , egli farà fiato un qualche? 
fatto , fopra del quale averanno 
avuto largo campo di ampliare gli 
fiorici,e li poeti le loro narrazioni.

Di quella fatta dunque , o Si- 
G 6 gno-
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gnora,iono. almeno, quelle donne* 
eroine , ne lecoli fav.olofirapprc- 
Tentate, le quali ho a. voi narrate- 
Per efecipio., Si dnbbita.da alcuni 
critici Te. Semiramideo Sem , o< 
Nembrot fia fiato ilprimo.fonda- 
rore dell’ imperio, ma da ninno fi. 
dubita,, che Semiramide, non fia. 
fiata quella, che ha fondato, a 
dilatato almeno, lo imperio, dell’ 
Affina, e eh’ ella non fia fiata una 
grande conquifiatrice , e 1’ eroi? 
na de' Tuoi giornie tanto è vero 
quello, che Monfieur Tempie là fil 
uguale in quelle virtù a Ce faremo 
€ ad Alefiandro.Ve,ggìamo-ora ciò 
ciré i critici- dicono, lòpra l’origi
ne, cnaTcimento.di quella mollar* 
chía Affiria per meglio confermar
ci in quella icntenza.,

La monarchia Affiria comin
cia , fuco n do. Alo n fie u r C lieti rea u s, 
dalla origine del fuo nomea por
gerci motivi da dubitare del Tuo* 
fondatore., perch’ella, a ciò ch’egli 

nota.
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nota., ¿.chiamataalcune volte mo1 
narchia di Babilonia,e.quello a ca- 
gione^che. Nembrot fcelfe Babilo
nia per fua refidenza ralrre volte e 
nomata .monarchia de*Caldei, per
che Babilonia ' è fituata nella pro
vincia. di Caldea e altre voltej. 
monarchia degli Affirj,perche A - 
fur tìglio di Semj ne fece.pafiare.il- 
dominio da’Caldei agli Affirj, e. 
perche ancora molti hanno-voim- 
to , che quello Sem fia fiato il pri- 
mo fondatore di quell’ imperio , 

ì fembra però-, che fra gli Affirj que- 
‘ fio titolo di fondatore lo-abbiano 

dato a diyer.fi, fecondo, che han-r 
1 no variato la fede della capita!--*' 
1 dei-regno, perche fi vede , che Se

miramide è riputata forfè fonda
trice , perdi’ erede per fede de mo
narchi la-città dì Ninive, mentre fi 

i legge che Nembrot, e.Belo fecero
Tempre il loro foggiornoinBabilo- 
nia, e all’incontro, che Semirann- 
ramidc s.e.Nino lo fecero alcune* 

vol>
r
i<■ *

diyer.fi
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volte in Babilonia , altre in Nini- 
ve, la quale da Sardanapalo fino ai 
rè Alfaradon, il quale fu vinto poi 
da Merodac, fu Tempre la capitale 
delfimperioAffirio, e poi tornò a 
piantarli in Babilonia, dalla qual 
cofa poi n’è avvenuto, che i rè del
la ftirpe di Nino fieno flati chia
mati rè dell’ Affina, e quelli di 
Àlerodac rè di Babilonia»

Oltre alle fudette ragioni è 
incerto fecondo l’ifteflo autorefe 
Nembrot, o Semiramide abbiano 
fondato Babilonia,perche lì legge, 
che Nembrot fece fabbricare mol
te città , cioè quella di Erecre, 
la quai’è quella , che SjGirolamo 
chiama Adas , o vero Edeifa_>, 
quella , che il medefimo Santo 
chiama Nifibeo vero quella^,, 
che fu nomata Ctefifone ; cornea 
altresì da quello fembrarebbej , 
che quello Nembrot fondatore di 
tante città folle flato fondatore^ 
dell’ imperio Affino-, ma potrebbe 

avw-

ivvenire , che anche quello Nera 
brot folle flato pi'u tolto 1 invento 
r.e della tirannide, perche reggia
mo, eh’, egh fu quello, che ^b^10' 
Zoroaflr.o, Principe 
abbiamo-detto.al «rifeur 
ne , infegnava a principi 1 arte dv 
go.ernA i. ¡»POH a e 
Dio, e. oltre a.ciò'potrebbe cliere. 
grande argomento, a quella opinio
ne il vedere,eh’ egli fabbrico ran e 
città, e pffi-di tutte la &mofa tone. 
di Babelle , la quale cofa fuol ei 
argomento dLtirannide , p 
coti urne, de tiranni11 diAffi
racchiuderà nelle caftella,e d firn- 
bricarefortiperaffienar U piop - ■ 
vita contro i popoli otfeh,c u g~ 
piagare i proprj Additi j cosi 
que.e. incerto, chi folle,flato i 
datore dtirAffiria.ma con tutto ciò- 
non puote dubbiarli, che Sem 
rnide non folle Hata que da ‘ » 
che ampliò ficome abbia» , .
m. della di lei vita ragionandoci 



Mcr RAGIONAMENTO" ' 
confini colle lue vaile coaquiftef 
perche perla ragione da noi ac
cennata poc’anzi è imponibile,che 
non fia fiata una eroina conquifla- 
trice de regni una donna'il nome/ 
della quale non fi è mai eilinto per 
variare d’imperfie della quale han
no cófervatola immagine nelle ita--I 
tue, e in tutti i loro monumenti, i i 
Pcrfiani, i Greci, ficome fi vidde/ 
in quelli, che la rapprefentavano 
Scapigliata Ih quella guifache an
dò a fortomettereJa ribellata Babi
lonia i così dunque non puote ne- 
garfi , che ella non fia fiata una-> 
eroina conquiflatrice, quantun
que le lue azioni particolari polia
mo effere fiate in qualche parte di- 
verfe da quello, che le ifiorie de’ 
tempi così tenebrofi la riferifeono»-

Le Amazoni poi regnarono 
certamente ancora effe nella Scizia, 
nell ’Alia, e nella pi'u gran parte di 
Europa non meno, che Semirami
de nello imperio dell’ Affilia, per

che
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che troppo grandi fono i veftigfie 
le memorie, che di loro hanno la- 
feiato.

Quefie fondarono come at
tuila Plinio la celebre città di Efe
fo, città tanto illufìre nel mondo* 
che fu chiamata dal medefimo 
lumen. ..

Quéfie in Efefo edificarono il 
famoio. tempio di Diana ficome/ 
attefta Mela Ibi Epbejus, & Ena
na clarijfimum. templum, quod Amar 
Tones potita confecrafle tradun
tur ;. ficome ancora Solino dice , 
che Serfe rifpettò quello famo- 
fo tempio, di Diana nel tempo 
ifteifo , che dava alle fiamme tut
ti gli. altri tempi dell'Afra: Efbe
fo decus. templum Diana, Arnaco- 
num fabrica , adeo- magnificum , ut. 
Xerxes, cum omnia Apatica tem* 
pia igni dar.etbuie uni peperce-

Ma- non è Polo. Efefo quelito, 
città ,la quale vanta per fondatrici.
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le Amazoni, perche ancorata 
famofa Città di Smirna , fu fon
data il come rapporta Strabono 
e Stefano da un’ Amazons , ta 
quale aveva nome Smirna. Ina 
quella guifa ancora Eufiatio rap
porta, che Efefo era il nome dell 
Amazone fondatrice- della città <& 
Efefo..
. In prova di quello-, cherifc' 

rifeono i fudetti autori, fi fono ve* 
dure,e li vedono ancora molte me
daglie,le quali confermano ciò,che 
quelli hanno-aderito.- Per efempio 
In quella medaglia fatta nel tempo 
dell’ imperatore Caratatila, la quale 
fi.cófervava in Romanelmufco di
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£ vedono imprefle le Amazoni col 
tempio di Diana Efefina in unto 
mano, e nell’altra la fcure, e con_> 
una torre in. reità,le quali medag ie 
fanno chiaro argomento, che qua - 
le bellicofe donne furono re fonda
trici, delle due celebri citta. Efeio, e.

1. Smirna, e di quel tempio di Diana, 
il quale poi- fu fra le. maraviglie^

, del mondo.annoverato . Altre me- 
, duglie, poi ci fanno conofcere, che-.' 
. quelle Amazoni furono adorate co

me numi, c in particolare ìnquclla. 
fitta ìnonor.e di Galieno impera
tore .. . ■ rQuelle. Amazoni poi li vanta

li, coierv.ava in leomanermuieo u* vano dl el^Xv-rViQuinto- 
Criilina regina di Svezia, fi. vedono : ^apporta.. uoi, ‘ ’ o t m_■ Smirneo,e.per ciò dedicavano rem

pi a Marte, e facevano fa«ifìcj, al
cuni dei quali rapporta Plutarco. - 
Infine fono tanti gli autori, che db 
quelle bellicofe.donne fanno nien* 

. Zior.e,tante le memorie,che di loro 
1' liliali ao, e.tanto lungo, enon.mai

le Amazoni veiìite in abito virile? 
Nelle altre medaglie., e in parti* 
colare in quella di Giulio Augulfo 
fi vedono Amazoni, le quali latri' 
ficano vittime alla llatua di Dia
na Efefina ; e alla perfine nelle me
daglie fatte da’ popoli di Smirna, 

fi ve*-
in-
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“li 1 ’ • * * ‘interrotto il tempo, che di loro fi 

è fatto commemorazione, che non 
fi pole a miocredere dubitare fe fila
no, o non fiano fiate Lenza inciam
pare in q 
quale poco aviti ho detto,che ren
de fallace, e temeraria la critica; fo
no dunque,oSignora,fiate nel mon
do quelle Amazoni, le quali come 
ben fapete, non poco fplcndore ar
recano al vofiro fieffo»

Più agevolmente ancora, che: 
non abbiamo provata la folfrftenza 
delle Amazoni fi dimoftra, che Di

perche quantunque alcuni afferifea- 
no,che Cartagine fu fondata daZo- 
ro,e da Carchcdon,egli è da. creder
li-, che Didone fia fiata la fola fon
datrice di Cartagine, perche Giu- 
fieppe Ebreo,il quale aveva veduta 
l’ifioria de’rè di Tiro ha cavato1 
dalla cronologia de’ rè di que 
li tempi, che Didone fondò Car
tagine ottocento ottantadue an

ni

in quello errore di difcorfa,il Cartagine da Romani, fu nel
i fi > 1 z-». i hpa I P n t11 ! O - P il L

S fu fonXrVe diCan’agin^,

>

■

i6j 
e! prima della venuta del nofiro 
Redentore,la quale cofa fi unifor
ma ancora con quello , che dice 

| Solino cioè, che quando fu difirut- 
l 

confidato di Gneo Lentuio , e di 
Lucio Memmio,che fu l’anno 608« 
avanti 1’ anno di noftra falute_?j 
dond’ è , che la fondazione cade.? 
giufto l’anno 88z. avanti la venu
ta di Noftro Signor Giesli Chrifto. 

Così dunque, o Signora.fi ve
de, che la iftoria di quella donna è 
fiata per uncorfo continuato fem-

a ciò fi vede, che iempre i Romani 
la riputarono fondatrice diCartagi-' 

, ne, perche non folo gli fiorici tale 
r 1’ appellano , ma Virgilio ancora-, 

nel fuo poema fa Giunone protet- 
I trice di Cartagine, e protettrice in- 
I Seme di Didone nella fua morte, e 

Venere protettrice di Roma, fra le 
quali due^dee, egli tanto leggiadra
mente,come ogniuno sà,rapprei n • 

ta

Signora.fi
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ta quelli contraili,i quali a cagiono 
di difédere ogni una le due nafcen- 
ti città, che avevano preio in tute
la avvenivano, per lagnai cola bi- 
iogna concludere, che puote a buo
na ragione il voilro fello vantarli 
dell’ onore di avere avute quello 
due donne.

Quello poi, Che narra Giufli" ' 
no, e che io vi ho riferito dello 
donne Peritane , e delle Spartano; 
è molto meno da dubitarfi , perche, 
quelli fotti avvennero in tempi, 1 
quali fono nelle iftoric di quelli,af
fai più chiari,come a noi più vicino 
e in particolare quello de Greci, ¡1 

* quale accadde in tempo, che già 
erano cominciate a numerarli da_» i 
Greci le Olimpiadi fotto delle qua
li con buona cronologia,e con efat- 
tezza di narrazione li regillravano 
x fatti che accadevano . Ed oh' pia- 
celle al Cielo, chea Giuftinonon' 
mai foife caduto in mente di epiló- 
.gare le opere di Trogo Pompeo, 

che
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che forfè avereffimo efattaménto 
narrato il corfo di quelle iltqrio, 
che a noi fono sì ofeure , e piacene 
pure al Cielo, che licome Cefare fu 
il diftrnttore della liberta de Ro
mani , non folle flato ancora il di- 
ftruttore di quello injmenfo lume# 
che avevamo dell’antichità,con ar
dere la tanto celebre, e copiou Bi
blioteca di Tolomeo Aulete ìm» 
Egitto, quando affaldo da Arfinoc, 
gli convenne paffando il mai e • 
nuoto fuggire dalle di lei infidie, 
che forfè non folo avereffimo una 
chiara notizia di tutti i ratti dell an
tichità, ma uni valla, e profonda«, 
erudizione delle cofe fiiìche, delle 
virtù naturali, delle infinite piante 
delle erbe,delle pietre,degli mifleri 
dell’ Egitto, e delf Aerologia, del
le quali cofe tutte ora ne andia
mo poveri, e mefehini invece» 
che a mio credere in virtù delle 
lunghe offervazioni, che su delle 
colè naturali avevano avuto tem- 

'• P°
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po di fare, gli antichi ne erano rie- , 
chi, e abbondanti, ma ritorniamo 
alla-da me incominciata imprefa^? 
che è quella di provare, che fono, 
veramente Rate nel mondo , quali 
le iftorie le rapprefentano , le da_, , 
me narrate eroine.

Lo fteflo, che fi è detto di Se
miramide , delie Amazoni , e di 
Didone deve dirli della dea Ni- ; 
coltrata, o vero Carmenta , per 
che quantunque la gente, che Ro-I 
molo uni nel fuolo ove ora è Ho-. 
ma, folte Un aggregato di forufeiti ' 
da lui uniti nella focietà, con tutto ? 
ciò mentre in quello paefe v’era ri- ’ 
malta la venerazione verfo quella 
ninfa, bifogna credere , che molto > 
prima di Romolo una qualche^ ' 
donna fatidica folte Hata col cul
to di divinità in quello paefe ado
rata,ma prima di terminare quello 
forfè troppo lungo ragionamento, 
voglio narrarvi ancora quello, che 
a gloria del veltro fedo fi ricava

SECONDO 
dai regno dell’ Egitto.

Dovete fapere, o Signora,che 
il regno dell’Egitto è certaméte fla
to' uno vaftiflimo imperio, perche 
oltre quei confuii lumi, i quali in
torno alla fua ampiezza , in tempi 
cosi ofeuri lì polfono ricavare dalle 
iitorie, noi veggiamo, che l’Egitto 
fu una provincia in tutto colta,per
che fappiamo licuro,che quella nu
merava 1’ ordine de' tempi collo 
dinaftie , fappiamo,che la fcienza_j 
dell Egitto fitrafpiantò nella Gre
cia^ che i più celebri Greci fìlofo- 
fì andavano in quella provincia a 

' fcoprire qualche cofa de’loro mi- 
fterj,e della loro fapienza Gli avan
zi, che abbiamo de’ loro marmi, e 
de’loro fuperbi obelifchi, ci atte
diano ancora la magnificenza di 

' quell’ imperio, per le quali si fatte 
ragioni è certamente da crederli, 
che quella provincia ila (tata non 
meno,che la Ferfia,e chela Grecia, 
un forte , e virtuofilfiimo imperio«^
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perche non meno la efperienza, che 
la ragione c’infegna, che alla fa- 
pienza vanno Tempre di pari ne 
regni il valore delle armi, e che la . 
fapiézaal valore militare congiun
ta forma quali che Tempre per for
za 1’ imperio ; dond’ è, che quan
do in una provincia rimangono i 
veftigj dell antica coltura nella—> 
fapicnza, e nelle arti, quello è evi
dente contraTegno,che quella pro
vincia ha perduto bensì la forza, 
c'1 coraggio , po’ quali Ti manten- . 
gono te leggi» cl’ imperio, ma eh i 
ella è fiata ugualmente nelle armi, 
che nella Tapienza celebre , e ìllu- ! 
fìre. Quello lo vediamo accaduto | 
nella Grecia , nella quale perduto j 
che fu il valore militare rimafero 
ancora le lettere ,ma inutili, e in
efficaci, come quelle, che non era
no dalla forza Ritenute; in prova 
di che fi vede poi, che i Greci fi n- 
dulfero a fare i pedanti deRomani, 
gche i Greci fchia vi furono i pro- 

paga-
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pagatori delle lettere in Roma,nel
la quale prima fidamente fi colti
vava quella rigida filofofìa, dalia 
quale difendevano le leggi detta
te da’ fuoi fapientiffimi giurecon- 
fulti, e rigorofamente dal popolo 
oficrvate; ma come crefcano gl’im- 
perj in virtù della fapienza, e co
me cadano per difetto di quella-,, 
lo narrerò piu ampiamente nel fe- 
guente ragionamento. Cosi dun
que fi vede, che 1’ Egitto fu prima 
■della Grecia un fapientiflimo, e 
vailo imperio.

Ora è da iàperfì, o Signorie,, 
che fu coflume in quello regno di 
Egitto, che le donne ugualmente^ 
che gli uomini federerò fu ’1 tro
no di quello, come a punto fi vi
de in Cleopatra, la quale reggendo 
a metà il dominio col Tuo fratello 
Tolomeo, venne in difeordia con 
quello , e andò a Roma , cornea 
ogni uno sà a implorare coll’ ajuto 
di Agullo il foccorfo del Senato.

. Ha Io



li

!

»•

I

I7z ragionamento
Io non voglio imprenderei 

ora d’indagare, fc guelll,U/^> 
che offervavano gli kgiz) d‘ «r 
gnare le donne al pan deg 1 uo 
ni tragga lata origine da_ tempo 
dell’ Egitto colto, e virtuofo, ma_> 
certamente è da crederli, che: quel
la provincia , la quale nelle Tue - 
naftic, e nella confervazione delle 
fue maffime fu efattiflìma, c nel ei 
fcienze celebre , e illuftrc non ab- 
biain così importante materia cai - 
biato cofa alle fue prime leggile co- 
fiumi contrariajanzi e da pcnfar > 
che nell’Egitto fia accaduto,quello j 
che in molti regni male a propoli; > 
to praticano gl’ignoranti politico 
cioè di volere mantenere le leggo \ 
quando già fono mutati,e guaiti 
coftumi. Ecco dunque, o Signonb 
che io vi ho in quello prelentcJ 
ragionamento a bailanza fatto co 
nolcere, che non vi e fiata geo 
té fra le colte, e antiche nazioni, 
R quale non abbia le isonne con->

secondo. 17? 
idea di fomma fiima rimirata,dalla 
quale cofa fi puote a buona ragio
ne concludere,che negl’imperj piu 
colti, e piu rinomati, le dqmK in
tono fempre con leggi di liberta 
rette, e governate, perche di si fat
te virtù,quali fono quelle, che ab
biamo narrate, fono fedamente ca
paci le anime libere, e non mai le 
fchiave,le quali non fono valevoli 
di afeendere ad altre virfu, che a_» 
quella di una infelice, ed imperfet
ta imitazione . Ma di quello trat- 
taremo più dentro nel ragiona
mento feguente, nel quale non mi 
terrò già ne’ limiti della fola nar
razione, ma mi affaticato di dimo- 
firarcle intime cagioni,per le quali 
fi devono le donne ugualmente che 
gli uomini con leggi divirtuofa 
libertà governare. Tutto quello, 
che in quefto ragionamento novvi 
detto , è fiato fidamente per fai vi 
conofcere , che io mi farci oppofio 
al fornimento di tutte le genti piu 

H 3 vir-
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virtuose , e dotte,, fe in i feri ven
do la mia Vita Civile foffi fiato reo 
contro le virtuofe donne, di quel-1 
lo , di cui mi avete.accu.fato, e che 
folamente farci fiato ne’ fentimen
ti colle barbare nazioni unifor
me. Vi farò vedere nel feguento 
ragionamento, la gloria del vofiro 
fello rifplendere fra. le nazioni a_» 
noi piu vicine,e più colte. Vedrete 
le donne trionfanti, e. libere nell’ 
imperio Romano, le.vedrete ador
ne di. tutta quella gloria , che agli 
uomini arreca, ramminìfirazione. 
delle cofe facre,e delle politiche, e 
alla perfine le vedrete in tutto elfc- 
rc fiate ne' più : imporranti mifteri. 
della vita, civile, quali che. ugua
li agli uomini riputate..

HA.--
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RAGIONAMENTO
TERZO.

Nel quale fi prova, ebe le donne fono 
fiate trattate da tutte le na^io- 

ni colte con leggi di liber
tà) e fi fa vedere, che 

cofa fia la libertà,- 
e lafervità.-

N
OI non ffamo più , o Signo
ra,nella dura neceflfità di an

dare quafi tentoni a rintracciare^ 
nel buio de’ fecoliofcuri la gloria 

del vofiro feifo •• Noi la vederemo 
ora rifplendere in quellode’Greci, 
e quello eh’ è più in quello de’Ro- 
manij popoli,1 quali folamente per 
lo mezzo delle loro eroiche virtù 
feppero poco me n che il mondo 
tutto alle loro leggi fottoraette- 
re, e popoli, i quali a tanta eccel
lenza afeefero nelle civili, e nelle 

H 4 mili-
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militari virtù , che quantunque la 
forza , eia vaflità del loro imperio 
abbia col girare de fecoli ceduto al
le leggi fatali del tempo, che tutto 
difirugge, non però mai li è eftin- 
to quel dominio, che fopraqua- i 
fi tutti i popoli della terra la_, j 
loro civile prudenza ha pofledu- ’ 
to, per modo tale che può dirli, i 
che fé di quello celebratiffìmo ini- 1 
perio è morto il corpo,vive ancora [ 
oggi lo fpirito, e la mente, che lo 
animava,perche ancora oggi le più ' 
celebri nazioni d’ Europa reputa- i 
no a loro gloria il diriggere il go
verno de’ loro coilumi su la norma ì 
di quelle, leggi, le quali quella vir- ' 
tuola repubblica ci ha laiciate ferir- i 
te,e .fi affaticano d’illuftarc la loro 
mente co’ vivi lumi di fapienza , i 
quali dalia dotta,e virtuoia Grecia 
fono giunti a noi.

Alla perfine voi vedercelo Si
gnora, tanta efferc la forza, e l’ec
cellenza della, vir tù.Grc.ca,c Roma-* 
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na,che quantunque l’inevitabile gi
ro delle umane cofe abbia alzan
do a fublime grado di forza,e di do
minio ora una,ora un altra nazione, 
elle hanno sépre regnato in mezzo 
a tutte,e hanno feduto fu i trono di 
ogni nuova potenza ; in guifa tale, 
che le fteffe armi delle (Laniere na
zioni fi fono gloriate di foftenero 
l’antica lingua , eia civile pruden
za della noftra Italia , perche in fi
ne in ogni regione, la quale abbia-» 
fatto vato di civili virtù, i fuoi ma- 
giurati hanno parlato nella Latina 
favella, e colle leggi,che nel nofiro 
Civile Tetto fi contengono, hanno? 
moderato i coilumi de’ loro popo- 
li; e fe fra quelle evvene fiata alcu
na,la quale abbia tentato di emula
re 1’ eloquenza de’ Greci, e de’Ro- 
mani nella loro nativa favella leu» 
lor opere';fcrivendo,le inferme loro 
cofe, chea quelle hanno tentato di 
porre incontro hanno sépre a tutti i 
pi'u fjvj uomini paruto quali om- 

H J bre
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brc.al.corpoaffomigliateE.o pia- 
c.clTe. al cielo chcifvegliato uria-»'. 
volta neh cuore, degli Italiani i’an- < 
tico.c.o raggio,e.dato bando per.Tem
prerà quella, vile.m.alizia, la guaio ; 
fola ¿.quella,che oggi, rendeònfer- 
ma. la. noftra Italia. ; la noftra Italia. ; 
rjpigliaflc. 1’ antica, virtù, de.’ f ay ) 
brizj, de’, Eabj., dei Scipioni, e di. ■ 
tanti., e tanti altri, i quali colla lu- 
ce.della .loroeroica virtù.hanno H . 
mondo. tutto. iliuftrato ,,che. bene 
prefto la.vedereffrmo.trionfante di 
ogni nazione.foftcntr.ciraftcìfa col
la propria.vir.tù.i.fuoi.or.dini., c.lc 
fue.leggi..

Maio mi dilungarei. ora. man 
troppo, dal mio propofito, fe.accc-- 
io già, imqucfta-. patitone.,. che mi 
agita perda gloria.della noftra.Ita
lia, voieffi lalciare.le.redini al mio 
diicorfo.i rjto.rnerò.'.dunque.al rniov 
propoli to. , perche, a me. balia T 
avervi fatto conofcere, chc.le.Gre- 
che rupubliche, e’J Romano, impc-

S^ECONDO. 17P 
rio fono flati quelli, i quali hanno’ 
fervito di mera a tutte le nazioni , 
le quali dopo la caduta di quello., 
hanno tentato- di falire a qualche 
grado di virtìi) fenza pero, che ve
runa abbia. confeguito di giunger
vi,perche poi la mia intentioiieè di 
provarvi, che quelle, virtuofe genti 
fono le ifteffe,che il voftro fello ha 
riputato degno di elfere con leggi 
di vera libertà retto , e governato.

Mi affaticherò dunqueprima d’ 
indagare,che. co fa.fia.libertà,pofcia 
di farvi conofcere,che comlegge di 
liberti poco,o nullàdiffcrenteméte 
che gli uomini hanno tutte le colte 
nazioni rette,e governate le dóne,e 
alla perfine rammétandovi quello,, 
che delle.donne, io ho - fcritto nella 
Vita Civile., fpero rendervi per- 
fuafa , che in quella non ho detto1 
cofa , che in. minima parte le vir-- 
tuofe donne offenda.■

Vanno-, o Signora, poco me- 
no.chc.tutti gli uomini errati nell’- 

H 6 idea 



iSo ragionamento' 
'idea, che nella loro, mente firifve- 
glia al dolce fuo.no. di quella paro
la.libertà., perche credono di leg
gieri , che. nel lignificato.di quella, 
non altro.fi contenga, che quella^, 
intiera,e piena facoltà di potere fe- 
guire le loro voglie,. che di conti
nuo la natura corrotta alla umana, 
mente fuggerifce, e sì in queila fal
la credenza radicando il loro, ani
mo fidamente fi pervadono , che
le leggale quali al bene operare ci 

’ conducono,fiano all’umana libertà1 
intutto.contrarie,e oppoile^e quim- 
di è poi, chela-più gran parte.degli- 
uomini in vece di rimirare con ri- 
v.crente amore le leggi, e gli am- 
minillratori di quelle, con odio 
timor millo fojamente le riguar
dano, e la fola cagione di effetto 
cotanto perniciofo- egli e la poca- 
cura, che prendono di regnare nel- 
cuore de’ popoli, coloro , i quali 
tengono in mano le redini del go- 
verno,difpr&§giando in quella gui-

■ far
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.fi l’odio di quelli, purché otten
gano di effere temuti,e obbediti.In. 
fine fonte di ogni male è quella fa
tale maffima a itati per niciofi. cioè; 
OdcÌTTit) da mctunnt,che 1 maliziofij 
c {ciocchi politici Ji2.no tcinto tcns.** 
cernente ncllianimo veilita,chepiu 
non curano-difeguire verun ordine 
di quelli, che la virtuofi politica, 
preferiva , donde poi avviene-,, 
chei miferii popoli privi d’ogni 
Arruola maflima, e d' ogni buono 
coitume, e fidamente raffrenati in. 
qualche parte dal vile timore,chet
ili loro l'indegno.caftigo cagiona, 
dal mak operare.fi attengano , e 
in-vero a cagione, di quella perni- 
cioia maffima più non fi cura il- 
mantenimento de’ buoni ordini, e. 
delle lepgi, fi trafanda 1 utile cen- 
fura fopra. i coturni con tanto urla
le delle antiche repubbliche pra-

I ticata,e quello ch’è piu, 1 educazio- 
i ne de’ figliuoli, per mezzo della. 
j quale folo fipuote Rampare nella j- 
I ' tene- 

altro.fi
operare.fi
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tenera piente di quegli la vera idea: 
delle virtù ,- e. imprimere, nel lo
ro- tenero cuore un, verace, amore 
ver lo. quelle... Laonde veggiamo 
nelle.mcnti di tutti guafte , e cor
rotte le. idee',, che. dei-vero, dei 
giufto,. e. deli.’ onefto> gli uomini’ 
aver devono , dalla., qual.cofa poi 
ne. avviene., che. veggiamo i vizj, 
andare non folo ficuri, ma applau
diti, dall’ ignorante..volgo, perche 
vediti. col candido.manto; dello1 
virtù .-Che. fia così..Veggiamo ora 
darli noine.di favio politicò,exìi re
golatore del regni a chifolamente 
sà ritenere quell’inutile, ed eftrin- 
feco modo di trattare, che volgar
mente, chiamano diffinvoltuTt^eg-- 
giamo E avaro; e.’l rapace.riputato* 
la vio , e prudente,perche con mez
zi indegni sà procurarli quella for- 
tuna,alla quale mercè la.corruttela- 
del tempo tutte le cofe obbediro
no. Veggiamo.appellata prudenza 
la rapacità,virtù lamalizia,e la fu--

Per:
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perbia, e lo.fpirito.di violento do 
minio,e.di vendetta il.titolo di.vir« 
tuofo amore di.gloriaufurparfi, a -• 
làperfinc. trionfare.in.ogni partej 
le. virtù..falfe., e 1: ipocrefia., e all 
incontro E oneftà., e_la probità e 
coftumi.andarfene.mefchina, e di- 
ipregiatadacoloroj chefolamente 
E utile., e.’l potere.reputano. virtu 
degne.di animo grande, e ia cagio
ne,, per. la quale si fatti vizj hanno • 

'' laforza d’involare alle, virtù il pro- 
prio.nome,,.egli è, perche 1’ umana 
mente, ha inde medefima una.pro- 
prierà,cioe.di abituarli tratto tratto 
cosi, tenaczméte.a cio.jchela.diletta^ 
e.la dufinga,che. a poco.a poco velie 

; l'errore.per. maiìima, e.sud-elle ine. 
paflìoni fabbrica unfiftcma di fal
lace ragione., dalla, qual cola poi: 
nafee., che. accoliumata la mente 
ammirare, con. idea di. virtù, i.vizj. 
ftefììi, .per.forza fenz’ avvederiene. 
inciampameli’ errore d.’. imporre a 
vizi quei, nomi ,chc iolamente ak- 

le.. 
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le virtù fi devono . Coloro, i quali 
poi jn quello perniciofo fcogliu 
Tempre inciampano,fono, o Signo
ra, i fallì dotti, e non meno di que
lli i prefuntuolì ignoranti, perche i 
primi male uiàndo di quelle feien- 
ze , le quali folo imperfettamente 
conofcono, diftruggono nel loro 
animo quella verità,e quella virtù, 
alla conofcenza della quale non-’ 
poflòno giungere colla debole loro 
mente, e quindi e poi, che foiìitui- 
feono alla fapienza la malizia, alla 
giudiziali proprio utile,all’amo
re dell’onore, e. della gloria quello- 
del proprio piacere, e in coniu
ga enza di quelle loro falfc,e perni- 
ctofe idee danno nome di virtù a i> 
vizj tutti. I fecondi trattando di 
vana, e inutile ogni feienza ,dan 
no nome politica a quella falfa 
fapienza, che per lo mezzo della-» 
pratica del mondo dalla fapienza 
difgiunta s’acquilla; dalla qual co- 
fa poi avvieneche la falfaTcien;

Zìi

SECONDO.
èa della corte con quella della vin 
tuofa politica confondono , e che 
quella ellrinfeca lufinghiera appa
renza nel converfare , la quale dai 
volgo viene chiamata diJJinvoltHra 
rapifea il luogo a quella vera fa- 

1 pienza, dalla quale folo. la fetenza 
del fìato dipende , l’ignorante po
polo all’incontro, il quale ama per 
Tua propria indole il vero , e’1 giu- 
ilo , non avendo facoltà di cono- 
fcerlo,fe non in quanto a lui viene 
infegnato.,accoflunìato da malizio^ 
politici a rimirare i vizj per vir
tù,ancora eifo di falfe idee fi riem
pie. Egli è ben vero, però, che que
llo innocente volgo è quello, che 
negli universali meno, che ino
bili ambiziolì, e i fuperbi falli dot
ti s’inganna, e ciò perche egli mal 
grado la malizia di chi lo dirigge, 
ritiene Tempre quella innata incli
nazione , la quale verfo il giuito , 

’ e verfo 1' oneilo lo inclina, tanto 
j è vero, che piu che l’innocente* 
I igna- 
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ignoranza fono le pacioni » e la 
malizia al mondo perniciofc.

Ma io già conofco-, o Signo
ra , che a bel bello , e fenza avve
dermene troppo dal mio argo
mento mi dilungo, onde a ragione 
verrò da voi accufato di quella lina 
naturale inclinazione a fabbricare 
fopra.di ogni cofa un filicina, del
la quale mi avete piu volte gentil
mente. tacciato , ma io fon ficuro, 
che da si fatta colpa mi affolverete, 
quando vi farò conofcere in quel
lo, che fono per dirvi, che acciò io 
potetìi. farvi vedere la gloria deivo-, 
tiro fcffo nello Splendore. delGreco, 
e.del Romano imperio rilucente, 
necelfaria cola, era,che bre vemente 
vi ragionaflì, icomeho fatto, delle 
falfe idee, che noi abbiamo delle^ 
virtù,.ede’vizj, per potere poi p>a 
agc-volmente lpiegare non a voi,ma 
a coloro, che limiglianrc materia-»' 
non bene intendelìcro, quale fa la 
vera idea delia libertà, dalla quale-» 

voi-
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v.oi, e perdonatemi, mi avete 
torto accufato di aver efclufo le_? 
donne nella mia vita civile. Dicia
mo dunque quale ila l’idea , chc_j 
della libertà dobbiamo avere ■.

Nonècertaméte la libertà quella 
bafTa,e vile indifferenza,che noi uo
mini abbiamo cogli, animali bruti 
comune,cioè, à dire,nonJè quella fa
coltà, di poter fare.tuttociò., che la 
noftra. cieca, volontà.a noi fuggeri- 
fce,e.che gli-, uomini male a pr.opo- 
fito colla nobile ,, e fublime liber
tà della mente, confóndono; fe ciò 
(offe.,.farebbero^più che i dotti, e i 
v.irtuoli, liberi i viziofr, e gl’ igno
ranti, perchè.quelli farc^jero me
no, che quelli impediti dalla riflef- 
fionc, e dal difcor.fo a potere ope
rare tutto quello, a che. l’impeto 
della lor volontà gli fpingeffe , e. 
ifanciulli, e gli animali bruti ilef- 

; fi. goderebbero più. che gli uomi- 
, ni delia libertà : e in quello si 
! fatto modo la libertà non già fa- 

r.ebr
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rebbe un’ attributo del difcorfo} 
ma della cieca volontà, potenza-,» 
nella quale fiarao a’bruti animali 
fomiglianti. E dunque forza, o Si
gnora , che quella nobile facolta 
della umana mente,che noi col no- 
medi libero arbitrio appellatilo? 
ila un’ attributo dell’umana ragio
ne,non della cieca volontà dal dii- 
corfo difgiunta , o vero dal fad° 
raziocinio guidata. Adunque in-’ 
che confiderà quella libertàlCerta- 
mente non in altro, fe non in quel
la facoltà, che acquifta la mente di 
potere operare non impedita dall 
errore, o dall’ inganno, che vale a 
direnella fapienza, ene’virtuofi 
abiti in confeguenza di quelli ac- 
quiilati. .

Ma io ben veggio, che al mio 
intender voi una tale opinione, 
mi credete in un troppo ilrano fen 
timento inciampato, qual’è queljo 
di credere, che (blamente i veri ii- 
lofotì, come quelli, che folo proce

dono

SECONDO, iòp 
dono colia vera fapienza, fiano foB 
di godere il nobile pregio della lí
ber tà capaci. Mà da chi pi'u,che da 
voi potrei fperar difefa, fe mai ve- 
niife da altro di tal fallo accufato, 
mentre voi liete quella , laqualo 
in grado tanto lublime la filofo- 
fia poifedete ; per la qual cofa_> 
ben fapete, che la liberta vera_* 
non folo non li può dalla fapienza 
difgiungere, ma che la fapienza è il 
primo, e più alto grado di liberta, 
al quale 1’ uomo puote afeendere , 
dopoi eh’ è caduto da quel primo 
dell’innocenza, che per poco tem
po è flato nella perfona di Ada
mo .E che lia così. Si vede, che i 
buoni Greci iìlofofi rifpondevano 
all’ignorante volgo, fempre inimi
co della fapienza , quando corno 
gente inutile gli trattava, eh cfìfi. 
erano quelli,i quali averebbero giu. 
ila , e oneftamente vivuto , quan
do nel mondo non vi foifero fia
te ne leggi, ne magiflrati, la qual
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farla rifpofla racchiude in fe 1’ 
idea, che avevano quelli della vera 
libertà, mentre in quello li vedel , 
idea di quella facoltà di poter fe- 
guire da fe medefimo il vero , c* 
giufto, la quale abbiamo detto effe! ì 
l’effenza di quella, ma non per ciò 
da quello ne ayvienne, che non vi 
fiano altri, che i fìlofofì, i qual’ì 

quali fono da virtuofe leggi guida' 
ti, devono quali liberi riputarli) 
perche quantunque il popolo non 
intenda di quelle leggi la ragione) 
formando però egli ineonfeguenz« 
di quella le maffunc, e gli abiti vii' 
juofi, opera dall’errore fpogliato,« 
perciò è libero d’animo,e di coftu* 
me, fenza che fia d'uopo, che poi
feda quella fapienza, dalla quale’ 
abbiamo detto, che difeende il piu 
nobile grado della liberià.Per que
lla fola cagione furono riputati li
beri i Greci, e i Romani, i quali a 
virtuofe leggi fi fottomifero,per 1° 

con-

fiino liberi,’perchè tutti popoli'1“’ fofamente perchè penavano
1 Chp nr\n in n nr\n fin otm r
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contrario furono riputate barba
re , e ferve tutte le altre nazioni, 
fulamente perchè con legge di vir
tù non erano rette, e governate.

E in vero fu talmente im- 
preda, ò Signora, quella idea di li
bertà- nel cuore de’ Romani, che? 
giulta credevano ogni conquida..», 
che fopra i popoli barbari faceva- 

*s 
che non folo non folle un’ atto di 
crudeltà, ma che folfe opera di pie
tà da Iddio ordinata il fottomet- 
tere i popoli all’obbedienza dello 
loro leggi, le quali come virtuofe 
felici rendevano gli uomini, dalla 
ignoranza , e dalla fervitù liberan
doli. Quella fu la fola ragione colla 
quale giuilificavano le loro conqui
de i Romani,avidi di fpandere per 
l'univerfo intiero le virtuofe loro 
leggi,e feiogliere i popoli dalla ca
tena del vizio , e dell’ ignoranza. 
Egli è ben vero però , che quello 
virtuofiflimo fine ebbero le armi

Ro-
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domane folamente in quel tempo; 
che nell' Italia guerreggiarono, 
perchè allora tutt’ i popoli, chea, 
quelle fottomettevano,alla Roma
na republica affociavano , fi come 
avvenne de Volici, degli Equi, de 
Sanniti, dc’Tarantini, c alla peruj 
ne dell’Italia tutta; mà quando P°l 
incominciò a fignoreggiare ne < 
menti degli uomini la pernicio , 
ambizione, mutarono mamma> 
e fi crederono di avere dritto d in
catenare le barbare nazioni? io I 
mente perche avevano veftito ìtfij 
l’animo per mailima, che maggi01 
gloria foffe a que’barbari portare N 
giogo di Roma, che obbedire a u [ 
ranni loro principi. Diede di quello 
manifefti documenti il gian fon 
peo, quando richiedo con qual ra
gione egli aveife foggiogate tan 
provincie, e polli in fervitu ia 
principi Orientali, quanti fur° , 
quelli, che fottopofe al giogo d 
popolo Romano, non altro rup

TERZO. ipj 
fe , fe non che quella folla mife- 
rabile de’ principi era gente inde
gna di regnare , e ciò egli dice
va , perchè non prefcrivendo que’ 
principi barbari virtuofeleggi alo
ro popoli, erano tirannie quei mi
feri popoli da sì fatte leggi guidati 
erano fervi, e in vero le formolo 
ancora del parlare de’Romani,che 
praticavano ne’ loro magiftrati, e 
negli eferciti , facevano conofce- 
re,che l’idea, la quale avevano del
la libertà, era l’ifìefTa che quella, 
che ne avevano i filofofi, perchè 
altra nobile qualità nell’uomo non 
riconofcevano, che la virtù, e la^ 
libertà.

Che fia cosi. Le Iodi, che a_» 
un uomo davano , fi riftringeva- 
no principalmente, e con piu fre
quenza fi praticavano col ter
mine , liberalis, cioè a dire libe
ro. Diedero ancora di quella loro 
idea manifcfto documento nel pri
vilegio 4 che fecero ad Atene, iru 

I iicoifi:
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ricompenza di quelle leggi , cheJ 
avevano i Romani prefe dagli Ate 
nieii, s'u delle quali poi alzarono 
le fondamenta della lorovirtuof 
repubblica, perchè diedero loro i 
privilegio di cittadini Romani,eh 
Tale a dire di liberi.In fine. Roma
ni non già fi venivano come noi.<U 
tanti vani titoli,quanti fono quel , 
co’ quali fembra, che noi a belio 
iludio procuriamo di nafeondere» 
h nobile umana effenza, ricopre»- 
dola col manto de titoli, al tuono 
de’ quali niente fi rifveglia 1’ideaj 
dell’uomo,il di cui effenziale attri
buto è folamente quello di libero, 
c in vero quale idea di virtù fi rat; 
chiude in que’vani titoli, de’ qua» 
noi ci vefiiamo , e i quali traggo' 
no la maggior parte la lor origi» 
da Longobardi, popoli barbari, 
ignoranti, non altra cofa m 
cucili racchiudendo, fe non ch^ 
il fignificato di autorità, e di do
minio , il quale può ftare in tut 

to
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to dalla virtù difgiunto ; ma egli 
non è già, che {blamente nello 
forinole del loro parlare moftraf- 
feroi Romani, quanto riputaffe- 
ro la virtù , e la libertà , perchè 
non folamente nelle parole, ma_» 
in tutte le loro azzioni facevano 
rifplendere quella nobile palfione, 
che nell’ animo racchiudevano . 
Che fia così.

Nel foro Romano, e ne’ loro 
magiftrati fecero, nel piu alto fe- 
gno,che mai fia fiata fra alcun’altra 
nazione, fuorché la Greca, capeg
giare l’eloquenza , i loro capitani 
non già accofiumavano folamente 
per lo mezzo degli abiti i foldati 
all’obbedienza,e a incontrare il pe
ricolo,ma per quello di nobilitfimc 
concioni gli perfuadevano,e alla db 
fefa della patria gl’ infiammavano. 
Cofe tutte,le quali fanno evidente
mente conofcere, che i Romani 
erano liberi, perchè la loro men
te non fi moveva da foli abiti, che

I 2, ave-
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aveva fatto, ma alle virtù,che ave
vano da feguire, volevano da no- 
bile , e virtuofaperfuafiva elfero 
{pinti, & accefi. Da quello trop
po più fublime grado di virtù , 
che non è quello , il quale da {em
piici abiti dipende,fcaturifcono co« 
aie da fonte quelle eccelfe azzioni 
di coftanza, e di militare coraggio 
da quei grandi uomini operate, o 
quei celebri capitani , co’ quali 
la virtù Romana ingombrò 1’uni- » 
verfo,perchè veggiamo i magiftra- 
ti gareggiare cogli eferciti pellai 
virtù deila coftanza,e della fortez
za , lìcome avvenne, quando alla 
venuta de Galli quei ducento fena- 
tori di Capua così intrepidamen- - 
te morirono,ogni uno al fuo luogo 
fedendo, che quei barbari, i qual* 
a guifa di pietra immobili gli guar
davano, andavano a toccar loro 
la barba, per vedere fe morti, o vi
vi erano. Veggiamo gli eferciti dd- 
preggiare di vincere per lo mezzo
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dell’inganno , e della malizia 
quella maflima feguitàdo,oflervia- 
mo Camillo, rimandare a Fallici 
que’ fanciulli, che un fraudolente 
maeftro di {cuoia 1’avea dato irò 
potere, e que’ Fallici renderli non 
alla fua forza , ma a quello nobile 
atto di generolìtà; veggiamo quel 
Fabrizio, del quale dice Livio: ille 
efi Fabritius , qui difficilius ab bone- 
fìate, quam Sol à jìio curfit averti 
potefi ; inviare a Pirro quel medico 
traditore , il quale li era a lui of
ferto di avvelenarlo , e tanti, ej> 
tanti altri . Alla perfine veggia
mo Roma vincere Tempre oper 
amore, o per forza, e non mai con 
frode, e con inganno : la veggia
mo nelle {confitte, che riceveva.,, 
non dimandare mai pace,ma quali 
ch’ella volelfe forzare il fato , e la 
fortuna,far conofcere la fua invin
cibile coftanza nell’avvertìtà, non 
meno , che la moderazione nclia_» 
fortuna,e in tutte le lite operazio
ni avverare quel detto, che per lé-

I 3 Sno



!98 RAGIONAMENTO ■ 
©no della loro virtù il erat^a e r 
introdotto,cioè agere,& pati fortict . 
Romanam efi, le quali cofe poi cosi 
bene le avvennero,che ancorch’el- 
la foife tante, e tante volte vinta,e 

'{confitta, come accadde control 
Sanniti, contro Pirro,e nelle guer
re Puniche , e in tutte le altre; al a 
perfine poi ella trionfò di tutte le 
dazioni, e fignoreggiò l'univerfo, 
della qual cofa furono folaméte ca. 
©ione le virtiuliberc de Romani, c 
ciò perche folaméte le virtù libere 
fono le ferme, e cottati in vece,che 
quelle,che da foli abiti dipendono, 
come da virtnofa maflìma non io- 
fienute fono varie , e incottami, e 
cedono all’apparire d’ogni nuovo 
accidente di fortuna . Da tutto 
quello dunque,che fin ora abbiamo 
detto , o Signora, chiaramente i 
fcorge,che i Romani fi riputavano 
liberi,perche libere,e virtuofe leg
gi feguitavano, e che l’unico pre
gio, nel quale riponevano la loro 
gloriai il lor onore era la liberta«
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Egli è ben vero però, che può 

dirli, che la libertà di Roma viife_> 
fol tanto, quanto durò il confida
to , nel qual tempo quei virtuofi 
cittadini facevano vanto di più 
amare la virtù, e la gloria, che lo 
ricchezze, più la libertà della pa
tria , che la privata potenza , ma 
non sì tofto la perniciofa avarizia 
entrò nel loro animo , che i vizj 
tutti a giufa di un furiofo torrente 
le virtù di Roma inondarono, ej> 
nell’ inondazione di quelle la li
bertà fi fommerfq, perchè dalla fi- 
gnoreggiante ambizione talmente 
furono violate le leggi, che pofeia 
in tutto opprefle da viziofi coftu- 
mi, inutili, e inefficaci rimafero, e 
Roma divenne ferva prima de fuoi 
vizj , poi di una folla importuna.» 
di perniciofi tiranni, come furo
no un Tiberio,un Caligola,un Ne
rone , e tanti , e tanti altri, i qua
li quel vailo imperio , in un mare 
dimiferia fommerfero, e ancorché 

J 4 i*
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il maliziofo Tiberio forte l’ombra 
di un apparente libertà quella mi
fera gente lufingaffe, ficome aven
ne , quando a lui fù riferito, che i 
Romani ragionando, tutte le ino 
azzioni tacciavano,egli qual volpe 
raffinata rifpofe , in libera eivitate, 
liberos cives effe debere : con tutto 
ciò, perchè quel fenato , quei ma- 
giurati, e tutte quelle ombre infe
lici dell’antica repubblica, le quali 
aveva lafciatea Romani non con- 
fèrvavano dell’antica libertà altro, 
che il nome : Roma era libera ino 
apparenza, e ferva in effetto .

Ma io ben conofco , o Signo
ra , che la mia mente troppo iiu 
quella dolce idea di libertà fi dilet
ta, onde protrebbe avvenire, chen 
io un’altra volta inciampando nel 
difetto di dilungarmi da quello, di 
cui ffiftono propoilo di favellare , 
meritai!! in qualche parte il vollio 
biafimo , ma perche sò quanto la-> 
volita fina mente vegga da lonta

no
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no dove vanno a terminare quelle 
cofe, le quali fembra a prima vedu
ta , che non abbiano veruna rela
zione con quello.di che fitratta_j, 
fon certo,che da quella si fatta col
pa, mi affolverete, folo tanto, ch^j» 
vi degnate di confidente, che ìa_> 
libertà, la quale io penfo alle don
ne convenirli, non già è folamente 
quel libero modo di converfaro, 
che oggi indifferentementefra uo
mini, e donne fi pratica, e al qua

nte i meno inteii folamente danno- 
nome di libertà,, ma bensì, ch’egli 
è quel grado di libertà fuperiore, ih 
quale rendendo le. donne libere d’ 
animo, le rende agli uomini nelle, 
virtù uguali.Contentatevi dunque, 
©Signora,non folo di perdonarmi,, 
fe troppo lungamente hò trattenu
to la volita mente nella confiderà- 
zione della effenza della libertà,ma. 
di permettermi ancora, che io vi. 
narri in breve tutto quello , che 
finora iatornp alla libertà ho,v vi.

I 5 det-
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detto,perchè pofcianon.lafciarò dl 
far. parola di quel modo dtconver- 
fare, chc.univerfalmente col rito lo
di libertà male a propofito, viene? 
appellato- .

Da tutto quello,;che in quel 
ragionamenti hov.vinarrato, chia- 
ramente.fi. fcorge., che. tre.fono i. - 
gradi di libertà, ai quali puote giu- . 
gnere l’umana mente, cioè.. ,

IL primo è. quello dell in
nocenza.,: che. fu. follmente nel 
la. perfona d’ Adamo , e. i filoso 
fi. ancora, hanno, conosciuto pei- 
l’idea, che.hanno di una. virtù per
fetta , alla quale, fcmpre., e.conti- 
nuamente. afpira limolivi . niente^ 
In fintegli è quel gradodi liberta; 
che.avercb.be 1’. uomo , fé. in. lui a 
virtù folle natura in quella gufia, 
che nell antecedente ragionamen
to, abbiamo affiti ampiamente divi- 
faro. 11 fecondo c quello, che ioni- 
miniilra la fapienza , e. quella c 8 
libertà de.’ filofofi# la quale peroe 

for-
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forza-, che fia accompagnata da_»> 
virtuofi abiti dalla fapienza dedot
ti: la qual colà è quella a punto , • 
che fà, che L.acquilo della virtù, 
o fia delia libertà , eh’ è lo fteffio, 
fia. all’ uomo difficile, in- quelite, 
guifa, che diffe. Efiodo nel ver
ta dalGreco al Latino idioma por
tato
Virtutem pofuere dij fudore paran

dam
Il terzo è quello-, che foni- 

miniilra a popoli le. virtuofe leg
gi, dalle quali virtuofe maffimo, 
e abiti a quelle conformi iene de
ducono.-

Da quello poi ne avviene,che: 
tutti i popoli, i quali fono da leg
gi non virtuofe guidati, fiano bar
bari, e fervi, e cheque’ principi, 
i quali sì. fatte leggi a loro1 popo
li preferivono- fiano tiranni in_, 
quella guifa , che nel terzo ragio
namento della mia Vita Civile hò- 
detto .■ I d Que-

ramente.fi
che.avercb.be
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Quefta. dunque è la fola-reale, 

differenza fra fervo,e libero. Quel
li polche noi chiamiamo col-nome 
di fchiavi, e i quali fono fola mente 
quelli, che il-volgo riconofce per 
fervi, fono ivinti in guerra ,.i.qux- 
li fono anco’per così dire water 
rialmente fervi , perdio in loro 
non è veruna ancorch’ eftrinfeca. 
azzione, la quale iià in. loro arotr 
trio.

A quefto-potrebbe alcuno di
re, che i Greci, e i Romani faceva?- 
no diftinzìone fra bar baro,e fervo, 
perchè per-barbaro intendevano il 
forarti,ero, avvegnaché la-parolai» 
barbavo altro non lignifichi, che? 
fòraftiero , e per fervo in tende'Al
no quello,il quale era affatto privo 
di libertà; onde è -, che’l for.affiero, 
offa il barbaro, non potevano caia- 
mare vero-fervo, fin a tanto , che-? 
non l'avevano alle loro armi fo*- 
torneilo , ma a quello li rifponde-? 
agevolmente, efeè fra Greci, e Ro-
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mani barbaro, e fer.vo.era lo fteflb 
ia eifenza,quantunque tuct’i barba
ri non fodero itati attualmente.? 
fervi di quelli • Che ffa così.

Erano Io. fteifo in.foftanza_>, 
perchè quelle colte, e virtuofo 
nazioni, le quali, come abbiamo 
detto , non riconofcevano altri li
beri , che i virtuosi, e. iapienti, o 
vero i popoli,i quali fu la norma di 
viri uofó leggi i loro cortami règ
gevano : tutti gl’ ignoranti riputa^- 
van’o fervi ; 1’ etimologia poi della 
parola barbaro mofìra affai chiaro, 
che tutti i barbari riputavano-fervi,. 
perche e da faperff,che non per al
tra ragione i Greci chiamarono, 
barbari i foraftier-i, fe non perche 
erano quelli sì fattamente rozzi, e 
incolti, che nel favellare facevano- 
¿ar feti^c-nde per ifcherzo gli chia.- 
m a vano ¿4 r, e in. appreflo bar
bari ■> per la qual cofa quelle colte 
nazioni, le quali tutti gl’ignoranti 
Rimavano effcntialmente fervi.,..

quei



■

$3

■

li s

i

2c6: RAGIONAMENTO 
quei barbari riputavano dalla na
tura alla fervi.ru. condannati j on 
è, che la differenza, che ponevano- 
fra i barbari, e i vinti in guerra, 
altra non era,fe non chequeili era 
no. attualmente, fchiavi’ 9> e <jue 
li. lo. erano-Solamente per natura,- 
perche, erano? fervi vili della loro 
ignoranza,e. de.loro-vizj .1 fchia
vi ^raffinavano attualmente la ca
tena: de’ loro vincitori. I barbari 
gemevano lotto il giogo delle fa e 
leggi, colle quali erano governa
ti da tiranni ; e in vero a me fem- 
bra, che a gran ragione quelle vir 
tuofe. nazioni penfaffero de bar 
bari in quella guifa,perchè gli uo
mini fervi non fónocapaci a mio 
credere di altra virtù, fe. nonché 
di quella, che fi riftnnge dentro i 
limiti di una infelice, e meffhina^ 
imitazione-, e non mai di quel 
virtù eroica, la quale, folamemy 
Per lo mezzo di un animo libero, 
che sà nelle «onqffenze inalzarli
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iopra fefleffo ., e nelle, azzioni di. 
coraggio, fopra le. proprie, forze 
intraprendere, e fe alcuna volta è 
avvenuto , che. vi fiano flati de* 
fchiavi, i quali fonaflati effmpp 
di virtù , comi EpittetoStojco, e 
ancora Terenzio, ed Efopo,quelle 
fono. Hate anime, nate, libere per
modo, che le più dure.catene non. 
hanno potuto umiliare il loro ani
mo., ne privarli di quella libertà,.

, alla, quale, la.natura gli aveva de- 
ftinati; nel rimanente poilaffrvi- 
tù.ha per naturale proprietà di fa
re gii animi baffi,e.vili, e perciò di 
eroiche.azzioni incapaci.Alla per
fine è.fembra, o.S ignora, che la_, 
natura , quando eligge. fra le na
tioni ferve qualche anima grande, 
ed.eroica, vogliadarea dividere ,, 
eh’ ella.non.fi lafcia in.. tutto, vin
cere dalgenio perfido de’tiranni,. 
i quali di foffogare. tutta la virtù 
che Iddio, e lunatura hanno dato 
al genere umano, hanno per fine..

Ma..
«

fervi.ru
ella.non.fi


2,-oS- ragionamento
Ma è ormai tempo , che do- ' 

po quell’ampia idea , che a mio 
credere, con affai cfatta divino 
ne hò dato-della libertà , io Uc
cia a voi conofcere quanto fiao 
ñata la gloria del voilro lefio nv 
mezzo alle più colte nazioni can
dida, e rilucente, e quanto abbia m 
tutt’ i gradi di libertà da me iopU 
narrati prevaluto.

Spero aver baftantemente nei 
primo ragionamento provato, che 
nel primo grado di libertà, il qua 
è quello della virtuofa innocenza 
le donne non furono menche g1 
uomini da Iddio con benigno oc; 
chio rimirate , e mi Infingo altresì 
di aver fatto con evidenza nel tó- 
condo, ragionamento conofcere-? 
quanto ne’ primi imperi della ter
ra , quali furono alpunto l’Affino* 
e.’1 Peritano, comparile il valore 
delvoftro fello in quel fecondo gra’ 
do di libertà, il qual’ è quello, che 
■dalla fetenza dei bene, e del mató 

di-
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dipende, e perciò da virtù, le qua
li fono quali che Tempre da qual
che vizio adombrate. Veggiamo 
ora dunque , quanto nelle vir
tù , e nella fapienza abbiano nel 
Greco , e nel Romano imperio 
prevaluto le donne, e oltre a ciò 
come con leggi di libertà fia- 
no fiate in quelli rette, e gover
nate .

Al folo confiderare la Grecia 
mi fi para avanti una moltitudine 
di fapientiffime donne, e tale, che 
averci da okrapaffare ilimiti di un 
ragionamento, fe tutte intrapren- 
deffi di annoverare; ne riferirò 
perciò folamente alcune poche, e 
quelle, che fono fiate più delle al
tre nella fapienza, e nelle virtù 
eccellenti.

Ebbero, o Signora, tutte le 
fette de’ Greci filofófi da tempo in 
tempo le loro donne feguaci. Cer
tamente fra quelle furono La- 
fienia, e Afiìotea , le quali furono
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difcepole di Platone. Di quelle fà 
menzione Diogene Laerzio nella 
vita di quel filofofo -

Fiorì ancora Arri a famolèu 
Platonica, la quale vide nel tempo 
dell’imperatore Aleffandro Seve
ro . Quella è quella donna, alla—> 
quale credono Reinefio, e Mena- 
gio , che il medefimo Laerzio ab
bia dedicato la Tua dotta opera del
le vite de’ filofofi, e credono al
tresì edere quella medefima,che lo 
fteffo Autore appella amate di Pla
tone . Galeno poi ancora celebra 
il nome di quella donna, noman
dola fua grande amica, enarran
do , com’ ella ila Hata tenuta iiv 
grandiflimo conto da tutti gl’ im
peratori de’fuoi tempi.

Gemina madre, e tàglia furono 
ancora effe celebri legnaci della-* 
Platonica filofoiia, perchè furono 
difcepole del rinomato Plotino li' 
lofofo Platonico..

Ma fopra ogni altra donna-» 
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rifplendè per i pregi di virtù, o 
di fapienza , che 1'adornavano, 
la famofa Ipatia Alcffandrina_» 
figlia , e difcepola di Tcone Alef- 
landrino filofofo, geometra, o 
matematico infigne . Quella di
venne del padre piu dotta , e a_, 
tanto grado di perfezzione giunfe 
nelle fcienze , che infegnava pub. 
blicamente nelle fouole la fìlofo- 
fia Platonica, e tanto numero ave
va di uditori, elicne’meritati ap
piattii , che riceveva, fuperava di 
gran lunga tutti i filofofi del fuo 
iempo . Quella fu dotta ugual
mente nelle" matematiche , cho 
nella filosofia , perche dice Snida, 
che fcriffe ì commentar; in Dio- 
fànto , enei canone aftronomico, 
e fopra i conici di Apollonio Per- 
geo. In fine ella tante virtù , e_? 
tante fcienze poffedè, che Socrate 
di lei ragionando nella fua ifloria 
dice: Ipatiagiunfe a una sì gratin, 
dottrina , che fi Inficiò in dietro tutti 

¿filo-
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i filofofi del fino tempo, e faccedè Mel
iti platonica fcuola , che difcendevn | 
da Plotino. Ella infegnava qualun
que fpecie dì diftiplina , e andavano 
a lei da tutte le parti tutti gli uomi
ni amanti delle fetente.

E’1 famofo Vefcovò Sinefio 
fcrifle alpatia moke lettere, nelle 
quali la chiamava madre,maelha,e ■ 
benefattrice , ma quello, che più 
de’fopranarratipregila rendeva-» 
ammirabile ,fu l’incomparabile? ' 
oneftà, della quale andava adorna? 
perche fi legge, eh eflendofi di lei 
innammorato un fuo fcolare, ella 
fu quella , che colle fue virtuofe? 
perfuafive fanò quella ferita, eh’ 
ella ideila fenza fua colpa nel cuo
re dell’incauto giovane aveva fat
to j il modo poi, col quale ella fi 
adoperò per diftorre il giovane-? 
dal mal concepito amore, fembra, 
che piu fendile della virile liber
tà , che dal feminile roffore, ma di 
quello a mio credere fu cagione-?
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la fapienza , e la virtù, che pofTe" 
deva,la quale hà la forza di rende
re l’animo fuperiore a fe fteifo , e? 
alle cofe minime , per modo tale , 
che il acquifta un certo modo di 
trattare libero, e franco , il quale 
niente però alla oneftà fi oppone; 
quale però fofle il modo, che pra
ticò , non prendo briga di narrar
lo in dirtelo, eifendovi bifogno 
per ciò fare,ufare un poco di quel
la libertà di parlare, che la filofo- 1 
ila concede,ma che gli animi fchi- 
vi de’ noftri tempi ricufano di af- 
coltare ; per la qual cofa lafciarò, 
che chi meglio vuole informar- 
fene,lo veda in Suida nell’ar
ticolo d’ Ipatia . Quello però, 
che non poifo tralafciare di con- 
fiderare in quello fatto d’Ipa- 
tia, la quale fenza fua colpa ac- 
cefe di lei il fuo fcolare, egli è il 
gran privilegio, che hanno le fa- 
pienti, e virtuofe donne d’ifpi- 
rare amore, fenza praticare l’in-
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degno mezzo del vezzo , e della-» 
Infinga,in vece che le infelici femi- 
nuccie, di ogni virtù fpro vedute, 
non fono fufficienti fenza il mezzo 
de vezzi, e del fenfo a rifvegliaK 
amore nel cuore degli uomim > 
perche fi vede, che a Ipatia non 
folo non fu d’uopo d’ impiegar le^ 
lufinghe per innamorare quel gio-! 
vane, ma a pena furono ballanti | 
le fue virtuofe perfuafive arepri'i 
merlo.

Quello però , che dee confi 
derarfi, egli è,che la fottuti! sépre< 
implacabile inimica del merito, nc 
meno rifpettò le virtù in quella si 
fatta donna collocate , perchè fin- f 
felice modo, col quale ella mori, | 
la rendè uguale nella forte a tutti 
coloro, i quali nel merito fopra g 1 
altri fi elevano, quella dunque 
ritevole donna nei colmo delle lue 
glorie fù miferamente in Aleflan- 
dria di notte da mafnadieri ucciia* 

Marra NicefQro,che ¡’invidi 
fi ai-
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fi armò alla fine contro la virtù , e 
contro la gloria di quella donna » 
perchè inficine colla venerazio
ne , e coll’ amore di tutto il po
polo Aleflandrino , che ella ave
va a sè attirato, aveva ancora tutto 
il dominio l'opra 1’animo d’Orefte 
Prefetto di Aleflàndria, dalla qual 
cola ne avvenne,che alcuni, i qua
li per l’ardente amore, che porta
vano a S. Cirillo , prcndeflero ad 
odiarla, e fra elfi un de’lettori no
mato Pietro ; credevano quei tali, 
eh’ ella fola impedifle, che fra il 
Vefcovo, e’1 Prefetto non regnaffe 
quell’ amicizia, che defideravano, 
x perciò infidiofamente la prefero, 
c ftrafcinatala giù dal fuo cocchio, 
c tiratala per forza nella chiefa», 
chiamata dai nome di Cefare, bat
tendo l’innocente fuo cajfc più 
volte, con pietre l’uccifero, e in
di in minuti pezzi miferamente la 
sbranarono.Non hi mancato però 
PcmpioSvidafil quale hi di quella 

mif-
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mifatto fatto reo l’ifteiTo S.Cirillo, 
volendo , che la cagione dellaT 
di lei morte, folle Rata la gran fa
ma, che ella già lì aveva cattivata 
in Aleflàndria, e quella ideila filo- 
folla, che fervorofamente c coiv 
ammirazione di tutti infognava,, 
egli procura di dare apparenza di 
vero alla fua menzogna, chiamati' 
do S. Cirillo capo di contraria fet
ta a quella d’Ipatia, e in vero io 
quei tempo a punto ardeva fra-» 
i Platonici, e i Crifttani una per- 
niciofa difputa,nella quale volevaq 
no alcuni Platonici, che la dottrini 
na de’ Criftiani fofle in tutto alla-*/ 
dottrina di Platone, e a quella de-' 
gli Orfici conforme la qualcofa3 
gran ragione non potevano apprcj 
vare i Crifliani, come quella, chi ; 
o troppo deificava la natura, 0 
rendeva troppo naturali i facro 
fanti mifierj della nofiraReligionei 
empio al certo è il Pentimento di 

v Suida, mn è certiffimo, che Ipatii
¡no-

terzo; u7
, morì,e che colla fua morte fi eftin- 
fc in tutto la fetta Platonica im, 
Aleflandria, e nell’oriente .

Narriamo ora le donne filo- 
fofe delle altre fette.

Tra le molte donne fèguaci 
della Peripatetica filofofia fi anno
vera la figliuola d’ Olimpiodo- 
ro celebre filofofo Aleffandrino , 
del quale molte opere fi ritrovano 
ancora , c Teodora figliuola di 
Ccrina,e di Diogene. Della prima 
fà menzione Marino Napolitano 
filofofo nella vita, che fcriflc di 
Proclo, c fi dice,che Olimpiodoro 
fuo padre la maritaiTe a Licio fu» 
difcepolo.La feconda è quella, alla 
quale Damafcio Siro dedicò il li
bro ,che fcriffe della vita d’ Ifido- 
ro filofofo. Fozio ancora nel li
bro da lui fcritto col titolo di Bi- 
blio teca , la chiamò dottiflàma_> 
nella filofofia , nella poetica, o 
nella grammatica , e intendente 
della geometria , e dell’ arijme- 
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218 RAGIONAMENTO 
tica, c fi dice, che le fopranornatc 
faenze quella donna av.effe appre- 
fo da quello fteffo Damafcio, chW 
a lei aveva dedicato il libro, e da 
quello fteffo Ifidoro, del quale Da
mafcio.aveva fcritto da vita.

Mapiu che ogn’altra 'fetta de' 
fìlofofi fu quella di Pitagora di 
donne feguachabbondante,perchè» 
al dire di Svida furono tante, che 
Filocoro gràmatico Ateniefe fcrif- 
fe di effe un’ intiero volume, e la 
cagione a mio credere, per la qua
le le donne piu a quella fetta, che 
a verun’altra fi .diedero, fu la-1 
naturale inclinationc, che hà quC' 
fio feffo alla novità, e al millerio, 
perche è da faperfi, o Signora, che 
Ferecide Siro maeflro di Pitagora, 
c Pitagora furono i primi, checu- 
nofceffcrol’ immortalità deif ani
ma,e Pitagora il primo,che fraGrc- 
ci la propagaffe, illituendo la fctfa 
della luaMetcmpficofi.Quefto l'at- 
tefta ancora Cicerone nelle 1 ufeu- 

lanc;
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lane : Itaque credo equidem 
alios, tot feculis de animis ; fed quo£ 
literis extet, Pherecydes Syrus pri* 
mus dixit, animos hominum effe fem- 
piternos . Antiquus fané. Fuit eni m 
meo regnante gentili-. Hanc opinio
nem dijcipulus ejus Pythagoras ma
xime confirmavit: qui cum, regnante 
Tarquinio Superbo,in Italiam venif- 
fet, tenuit magnam illam Graciam 
cum bonore difciplina,tum etiam au- 
fioritate : multaqtte fecula pofteà fia 
viguit Pythagoreorum nomen,ut nulli 
aliydocli viderentur. Cosi dunque 
Pitagora fu quello, il quale fondò 
nella Grecia quella nuova fetta-» 
della trafmigrazione delle anime .

Egli è ben vero però, che non 
può dirli , che la conofcenza dell' 
immortalità dell’anima non fia fia
ta fempre,almeno imperfettamen
te nelle menti degli uorn.ni,perche 
è certiflìmo , che gli Egizj moltcl 
prima de’ Greci 1’ ebbero, li come 
riferifee Erodoto in Euterpe. Là 
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egli dice, che gli Egizj furono! 
primi, i quali differo> che le anime 
degli uomini erano immortali , e 
che per tutta 1’ eternità facevano 
Tempre da una in altra formai 
palleggio, e in pascolare dellej 
anime degli uomimi ragionando 
dicevano, che dal corpo umano 
partite vestivano ancora effe forme 
diverfefino a tanto , che compito 
il cerchio di tremila anni, ritorna
vano nel corpo di un uomo.Le pa
role di Erodoto portate nella no- 
fira lingua fono le Tegnenti; (7// 

primi , che dicejfero 1' 
anima dell'uomo eflere immortale, U 
quale da un corpo in un altro faccffe 
pajfaggio. E dopo effcrfi .ella portata 
per tutti i terrefiri, marini, e volati
li .finalmente ritornare in quello dell’ 
uomo. E un tal giro far fi nello fipa- 
7jo di anni tré mila, ffiurfto ritro
vato fono tra Greci alcuni, che 1’ 
hanno a. fefìejfi, come loro proprio 
attribuito j ma di coftoro volentie

ri ne
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rene taccio-il nome . Così dunque 
gli Egizj conobbero l’immortalità 
dell’anima, benché imperfetramé- 
te » perché folamente Cottola mo- 
ftrupCa opinione della Metépfico- 
fi lintefero, anzi di.pi'u è da Caper
li, che in quella opinione 'rantoli 
radicò il loro animo , chedn tutti 
quei loro mifteriofi geroglifici all
oro non Ci conteneva, Ce non che 
i nafeoiti mifterj di quella loro fet
ta . E in verità quelle loro /pira
midi altro non volevano lignifi
care, Te non chela -Di vinatiCenza» 
'eia naturadelfanima, le quali co
ffe gli Egizj erano Coliti di con
templare Cotto la-figura del fuoco, 
la qual figurale propriamente del
la fiamma in quella delle pirami
di fi efprime: non da altro difeen- 
■dono l'etimologia della parola»,, 
■con cui fi chiamano dette machi- 
ne, fernon che dalla 'Greca voco, 
che lignifica fuoco > Elfi fpiega- 
vano ancora con quella figura», 
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la Divina virtù propagata a gufa 
di piramide nelle infinite menti , 
particolari, che vale a dire nelle-* 
anime 5 oltre a ciò lotto la figura 
di quei loro obelifci fatti a gufai 
de’raggi folari,altro non voleva-j 
no lignificare, fe non che le anime [ 
de’ buoni andavano ad abitare nel, 
fole , fentenza poi, la quale fu 
tanto da Perfiani abbracciata , che 
furono Tempre adoratori del fole*, 
Moltiffimi altri mifterj lì còtenc 
vano in quello, che ixiiegnava Pi* 
cagora,i quali però egli lòtto legge 
di altiifimo fegreto partecipava a 
Tuoi feguaci, e in particolare alle 
donne, fra le quali fu del fegreto 
religiofiffima offervatrice Timicà 
Lacederaonia.Quefta per oflcrvare 
la legge , che egli imponeva, cioè 
che chiunque-fi facevadeila fua fet
ta feguace doveife per cinque anni 
offervare il filenzio,ed eifendo fa' 
ta al dire di Giamblico da Dionifa 
tiranno fatta imprigionare infieme 

con
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con Millia fuo marito,a fine di Ca
per da lei, per qual cagione i Pita
gorici volevano piu tolto foftrire 
la morte,checalpeftrare un campo 
di fave. Dice egli,che rifiutò sépre 
di palefare un tal mifterio , e che 
alla perfine dal tiranno afpramen- 
te minacciata, con efempio di ftu- 
penda coftanza tagliofli con dèn
ti la lingua, e fputolla in.. faccia a 
quello, per non effer coftretta_» 
co’ tormenti a paleiàr ciò , chea» 
ella fi teneva per vincolo di reli
gione obligata a tacere; dalla qual 
cola fi deduce non Colo, che Pita
gora Cotto mifterio infegnava i, fe- 
greti della fua filofofia, ma efio 
fra’ Greci la filofofia fi teneva in_> 
conto di religione, perche ogni 
uno era obligato a feguire reli- 
gioia mente le leggi prefcrittegli 
dalla fua fetta

1 mifterj occulti poi , eh’ 
egli rivelava a Cuoi difcepoli, dir 
cono, che fo/Tero 1’ intelligenza^, 
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del parlar degli ucelli, e degli altri | 
animali, e ch’egli fi vantava d’in-1 
tendere gli avvenimenti delle cole 
future, le quali prediceva, e alla 
perfine i fegreti della nafeofta filo- ■■ 
lòfia, e la magia , per le quali co-F 
fe egli non folo fu annoverato fra. 
filofofi, ma fu creduto uomo fati- 
dico; e mago.

Tra le moltiifime donne poi,1 
che feguirono quefia fetta , cele- p 
tri ancora furono le feguenti.

Temiftoclea al riferire di’ 
Laerzio forella di Pitagora, Tea-. 
no poi moglie dell’ifteifo Pitago- ' 
ra viene chiamata da Porfirio la 
piu celebre fra le donne Pitagori
che. Di quella fi leggono appreifo 
J?lutarco, e Clemente Aleflandrino 
molti detti, e fentenze. Ella fcriffe 
ancora molte cofe, tra le altre un 
poema eroico al dir di Svida > e 
per ciò,che riferifee Stobeo, un li
bro intorno alla pietà, e fi veggo
no imprefie molte lettere della mCi.

v defi-
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defima,ma quello,che è piu,morto 
Pitagora , ella infieme co’ fuoi fi
gliuoli refle lungamente la fcola 
di quello.

In fine fece Pitagora fcguace 
della fua fetta tutta la fu a proge
nie , perchè Mija,Arignotc,e Da
mo fue figliuole furono fìlofofe_>, 
e Pitagoriche. La prima fu moglie 
di Milone Crotoniate, e di lei fi 
legge una lettera ftampata da En
rico Stefano nelle fue memorie Pi
tagoriche . La feconda, cioè Ari- 
gnote fcriffe diverfe opere, e la_» 
terza, cioè Damo fu cuftode ze- 
lantiflìma delle opere di fuo pa
dre,perchè fi cava da Lifide in una 
lettera fcritta a Ipparco , eh’ effen- 
dole fiato di quelle offerto un gran 
prezzo, rifiutò ella di venderle .

Alla perfine nella vita di Pi
tagora riportata da Giamblico,e da 
Porfirio fi leggono moltiifime al
tre donne di fetta Pitagorica,come 
Mcliflà, Ptolemaide Cirenea, Ro- 
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dope, e altre ; per la qualcofa.uffi 
moderno autor« fcherzando mor 
ftra marav.igliarlbche il fello don- 
nefco, il quale al fup dire ¿.alla lo
quacità inclinato, abbia Ìcguito la. 
fetta Pitagorica , la quale , corno 
abbiamo.detto poc’anzi,.obbligava, 
le donne a cuilodire per. lungo- 
tempo il lilenzio. Dicianf orabreo 
veniente,o Signora, le donne ¿ilo- 
foie delle.altre fette feguaci

Alle donne Pitagoriche fe.- 
guono, o Signora, .l'Epicuree, ma 
quelle fono quelle a punto , “lo 
quali non.ofo fra le fapicnti anno
verare, p.cr non. offendere in parte, 
colla narrazione, delia lor vita la 
delicatezza del voftro animo, max» 
più, che per quello , per non ap
prettare. un arma a critici del vo- 
ihofcflò , "della quale fi avvaglio
rio per cavare , ficome. fogliono > 
vclenofe fatire da quelle. ifteflèJ> 
virtù , delle quali hovvi prova
to, che. fono, andate, adorne lej 
donne- Epi-

T E R 2 O. zz7
Epicuro ebbe fra le fue fetta- 

trici alcune proterve donne , e_> 
delle quali egli fteffo fu licenziofo 
amico, ma quello, che reca mara
viglia, egli e, chela licenzaifteffa* 
alla quale lì fono quelle donne ab
bandonate , non ha operato , che_> 
gli antichi fcrittori le abbiano pri
vate di quelle lodi, le quali meri
tavano per lo pregio della loro 
fapienza,che poffedevano. Tcmifta 
Lampfacena difcepolad’Epicuro fu 
donna dottittima,quantuque liccn- 
ziofà,e dotta per modo,che Lattài, 
zio dice,che fu l’unica delle donne, 
che bene nlofofaffe, e in vero è d’ 
uopo credere,che quella fotte fapié. 
tiflima,perche veggiamo,quanto lo> 
fteffo Epicuro la riputaffe in due_> 
lettere che ferrile a quella fua di
letta amica, e difcepola, delle qua
li fà menzione Laerzio . Leonzio. 
Ateniefe fu ancora amica , e difce
pola di Epicuro , e di Metrodoro 
illuftre fettatore delloftcffo filofa-
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fo. Quella poi bifogna credere,che 
grandmimi doni di grazia, e di 
bellezza colla fapie.nza accompa- 
gnaffe, perche leggiamo , che £r- 
mefianatte fiolofonio molti libri., 
di. elegie in lode di lei compo?

e quel,,. eh’ è più, che Tcor 
dpfiQ.pit.tore la dipinfe, mentre.» 
flava meditando.; ma più. di tyt-. 
ti fa conofccre quanto /Gentili la, 
fapienza riputafl'ero , quantunque 
folle alia licenza de’ collumi con-, 
giupta, gli onori quafi.div.ini, che. 
attribuirono ad. Afpafia, dqnnap 
ugualmente.celebre ne,’ vizj;, chej 
ne’ pregi defie feienze., che polTe- 
deva. Di q uella riferifeono le ilio
rie , che tanta fu fi eccellenza della, 
fu a mente nelle feienze,eh? Socra
te conduce va le fc.mme a, udirla^ 
ragionare,e Platone nelMe.neiicmo. 
dice , che quella donna jnfegnava 
-¿.Greci l'eloquenza degli Atenicfi. 
Si legge,ch’ella fu mtelligentilfima 
4?gh affari della repubblica, e.tan?

cqJil
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: to in quelli poflènte,che. tutto ciò-, 

che. Pericle operò fra i popoli di 
Samo, in grazia di quella donna 1’ 

i operaflè. In fine quella fù fra lej 
' Greche fapienti la. più venerata, e 
1 la piu potente, per. modo tale, che. 
il nome di quella donna falba tan
ta altezza di fama, che nelle come
di? la chiamavano col nome di. 
nuo vaQqfalc,di Dejanira,e di Giu
none, e’1 re di Perita iilcflo, quan
do alcuna delle lue mogli volcva_> 
con gloriofo nome onorare, la no
mava Alpafia,c pur’egli.è.vero>che 
quella.iflclla ¿donna fu difonefisu, 
arnica di Pericle,il quale poi ripu
diò la propria moglie per.ifpofarla. 
Quella fu fegu.acc di una donna-, 
chiamata,Targelia una delle anti.

■ che fonie, e.perciò fù avara,e ava-. 
j ra per modo, che faceva l’indegno, 
ridotto di donne impure., e.lafci- 

| ve . .In fine ella fù così difonefia , 
| che Cratino cpmediantc la. chia- 
; filò, meretrice nelle, fuc comedie^
• • CO&i
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con altre ingiurie, le quali in que
llo ragionamento non è lecito ri
ferire . Quella era una donna, che 
faceva fervirc la filofotìa al vezzo, 
e. alla lufinga, ma egli non è pero 
g.ia, ch'ella non faceffe ancora fer
vire il vezzo, c la lufinga alla filo; 
fofia , e alla politica, perche di lei 
fi legge, che dopo la morte di Pe
ricle , per far prova di quanto pò-- 
tefie l’incanto della fini iàpienza, 
e de Tuoi vezzi, ella prendefle fa
miliarità con. un certo Lipficlo 
venditore di pecore,uomo in fogl
ino grado fciocco, c ignorante, 
ch’ella così bene nelle fcienzc,e - 
nelle virtù rinfqgnaifc., che tanto • 
grande , e dotto divenne, che fù ■ 
poi principe d’Atene, c forfè que- l 
ila si fatta arte, colla quale ella far 
p«va condurre gli uomini alle vir
tù per lo mezzo della lufinga,c del 
piacere, fù la principale cagione, 
per la quale i Greci non folo per
donavano ad Afpafia. i Puoi vizj>

ina
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ma i vizj fteifi a tanta fapienzto- 
congiunti veneravano, perche in-?’ 
fine non è da crederli, che Socra
te, il quale fùoneftiffimo,e virtuo- 
fillìmo uomo, potefle per altra ca
gione. perlùadere alle donne, che. 
andalfiro ad. apprender, dogmi da
nna difoncila maefira, fi. non per 
quella di non privare il.mondo di 
quei lumi, eh’ ella fpargeva per lo> 
mezzo della fua eloquenza, quam- 
tunqueceir.csépio tutto il contra
rio infegnafle .Ne quello di vene
rare la iapienzaa vizj congiunta 
fù già coftume.da Greci fidamente, 
praticato verfo le donne, perchej» ■ 
veggiamo, che.appo quelli i vizj. 
ne.meno degli uomini oleuravano, 
i pregi, quando erano a fomma_» 
fapienza congiunti.. Che fia cosi.. 
Veggiamo. annoverato fra i fette, 
fav; della. Grecia Periandro, uo
mo macchiato di tanti brutti vizj 5. 
quanti fono quelli di avere uccif®> 
con un calcio la propria moglie-»-, 

Ai-
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di aver’ efiliato nell’ ifola di Cor- 
fu il proprio figlio,folamente per- ? 
che moftrò compaffione dell’ in* ’ 
Docente fua madre, e tante, c tan- 
te altre tiranniche azzioni da lui; 
operate , che fembra , eh’ ei fo&-> ' 
più degno di oliere annoverato fra ( 
i moftri, che fra favj. Da quello fi 
vede, che i Greci diftinguevanoh| 
fapienza dalla virtù,e che la fapié- ? 
za alla virtù congiunta fomma- 
mente riputavano , ma che la fa- > 
pienza ancorché folle a’ vizj eoo-! 
giunta, dall’ufo della repubblica-’ > 
non efcludevano , a cagione dell’. 
infegnamento, che da quella i p®” > 
poli ricevevano. ‘

Io però fono a quella loro? 
fentenza in tutto contrario , per' 
che il mio fentimento è, che non 
fólo inutile,ma perniciofa fra quel-. 
la fapienza, la quale non produce 
virtù, e ciò a cagione, che di rad° 
avviene,che non producendo vii- 
tu, ella non fi cosi ver ta in malizi ma 1

TERZO. 2?;
ma non poifo altresì tolerare que
gli uomini,i quali con torto ragio- 
naméto,e bene fpefìò con ingioilo 
giudizio pretendono cavare maf- 
fimQ generali da’ particolari, e di- 
ftr uggere in quella guifa ii valore 
delle lcienze per i difetti di pochi 
feienziati. Tali a punto fono co
loro, i quali deludono cùll’acqui- 
fio delle feienze le donne, perchè 
alcune poche di effe hanno in mal 
ufo le feienze convertite.Se quella 
loro si fatta ragione valeffe , bifo- 
gnarebbe aicerto , deludere anco
ra gli uomini dall’acquiilo di quel
le,perche fono eglino forfè pochi, 
quegli uomini,i quali le conofcen. 
ZC , che la filofotìa fuggerifee , in 
peffimo ufo convertono ; certa
mente fe folle lecito, come dìi vo
gliono,da particolari vizj di quel
li condannare di perniciofo lo ftu- 
dto della filofofia, fareffim.ì forza
ti a proibire a tutti gli uomini gli 
fiudj, nel modo a punto , che fi 

pra

convertite.Se
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pratica nell’imperio Ottomano, e 
in vero evvi forfè alcun’ordine nel 
mondo piu perniciofo, che quello ¡ 
de’falfi fcienziati. Quedo è un vol
go armato , il quale fervendoli di 
maCchera della faifa Capienza, gua
da,e corrompe tutte le buone leg
gi , e i buoni coftumi della re
pubblica,*ed è tanto più perniciofo 
che le donne,quando avviene, che 
delle conofcenze abufino quanto 
hà delle donne forza maggiore, 
per nuocere, avviene a punto del
la Capienza degli uomini in mal 
ufo convertita quello, che Dante 
ditte de’giganti cioè
3/a quando 1' argomento della menti 
S'aggiunge al mal volere, e alla pò/* 
Ninn riparo vi può far la gente

E al certo minor male è la-’ 
difoneftà, quando fotte anco vero, 
che in quella inciampaffero le don 
ne,quàdo in torto Confo rivolgo^ 
la buona filotofia,di quello chee , 
ipocrefia, rimpoftura,la maldicen

za,
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za, e la licenza ancora : vizj tutti, 
a quali fi abbandonano quei falli 
Capienti , i quali le buone cono- 
fcenze fanno alla malizia Cervire. 
Alla perfine bifogna concludere, o 
Signora, che la Capienza ugual
mente negli uomini, che nello 
donne è di produrre vera virtù 
capace, e che la Capienza ugual
mente negli uomini, che nelle_n 
donne la forza de’ vizj accrefco, 
quando è Capienza falla, c non ve
ra, e quando è in mal ufo conver- 
tita.Vedrete ora quella verità con
fermata nel modo , col quale fi 
fervirono i Romani della filofo- 
fia, il quale fu da quello , che pra
ticarono i Qreci affai diverto: e in 
quello modo vedrete altresì, che 

. le donne al pari degli uomini ne’ 
. virtuofi fiati rettamente ufano 
della filotofia , ficome ne? vizio.fi 
ugualmente che quelli ne abufano. 
Diciamo dunque prima brevcmé- 
ic in qual modo la filotofia abbia, 

no

vizio.fi
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no intefa, e in qual modo di quel
la abbiano tifato i.Romani,.acciò 
io poifa farvi con evidenza cono- 
fcere, chedeiriileifo -modo, cho 
gli uomini ihanno praticato ;lej 
donne Romane quelle virt'u , che 
la vera fìlofofia.prefcrive, e cho 
perciò fono fiate in quel fecondo 
grado di libertà, il quale,come ab
biamo detto, dalla Tapienza dipeli' 
Re, chiare e iliuftri,

Se 'fi riguardano i fcarH do
cumenti,che ne’loro fcritti ci han
no lafciati iRomani della ifìlofs- 
fia, che profefla vano,Tembra, che 
quella virtuofa repubblica poco, o 
nulla quella nobiìiifima Tcienza-» 

. abbia apprezzato, :pu#he noi veg- 
giamo bensì rifplendere ne’ Tuoi 
divini poeti infiniti lumi della-» 
Grega filofotìa , ma non abbiamo 
chi fra loro fi fia dato briga di for
mare un fiftemaio ergerli in auto
re di alcuna no velia fetta.

All’ incontro, le fi condera-
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no le cofe da Romani operate, in 
quelle fi vede tanta eroica virtù 
rifplendere, e tanta conofeenza di 
quegli ordini, e di quelle leggi,co’ 
quali fi reggono , e governano le 
repubbliche ,.che non fembra pof- 
fibile , che quelle potclkro cfii.ro 
opera di uomini ignoranti della», 
filofotìa, la quale è quella folaghe 
agli uomini infegna a fare la vera, 
e giuda idea della natura dello fia
to ,e della politica , che indrizza 1’ 
.animo verfo l’amore della confer- 
vazionc della patria,e .dell’ .acqui
no della gloria; in vero quella fer
ma , e collante virtù, la quale fep- 
pe tutto aun tempo farfi incon
tro alle civilidifeordie , che a gui

da d’innumerabili idre inforgeva- 
fio’a’ danni della repubblica, e alla 
forza di tutte le ftraniere nazioni, 
congiurate alla diflruzzione di un 
corpo nafeente, il quale prevede- 
vanojche dalle fpoglie di tutti do
veva formarfi il più moftruofo gi-

cfii.ro
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ganre, che mai fra flato fra tutti gl’ fHofofia , la quale 1 Greci almeno 
imoerì Duella ferma, e collante negli ultimi tempi, ne quali era- 
vinb dico7non poteva etere prò- >»o di guafli, e corrotti coltomi-, 
dotta , che da ottimi ordini, e da [fecero fervute piu che alla virtù 
virtuofe leggi ; nè quelli ordini, alle vanita, c a vizj , ma era_> 
virtuoie gg ’ ,/ • an0 una fìlofoiia fevera , e operante?,

qUCdettale daf fenili« uomini la quale Sdegnava di o*iMlarfi 

molto meno da quegli al mondo per altro mezzo,che pereifere
di guerra,e molto meno eia queg» -• ‘“'¡'“jAY''*...uomini femplici pratici, i quali di' «"o delle opere iltete,« a tal ti
po, „ governare i flati, fa»11 “ H“el favi giureconfuln,-iqua- 
foccorhi della p^onda
ta“cheR ma ”a avuto v’r- foli .tuttala virdr civile epiloga- 
ioiza , cne n j rononellcJoro leggi, k quali av-
tuofiffimo fenato, q , Vaiorarono, do ¡ popoli con
a quella repu? J^ant^nc flrettiflimo vincolo idi religione, 
tlZXl"é foSX olfervanza di quelle,e in s, fat- 

ì, che la fapienza di quel fenatOi gl. uomini tura erano fi.
tutta dalla iilofotìa difeendefc 1 “foh> c liberi perche nelle loro 
lutidudiidu ; RO'- Ie£gl contenendoli tutto quello,

La cagione p , brL che di forte, evirtuofodailafilo-
mani non mai fi diedero molta &fc fi
ga di fai comparire bc pu 1: gi olfervando, erano veri virinoli,
ni^crcX’e,‘perche lffilofohaJ' i“2a chc folfc tfuopo, che folfero 

qucHi non gu era quella lo«« ' *“
•• I •
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d’inciampare in quella tanta va
rietà di fette, la qual una moftruo- 
ili diverfità di opinioni produce-», 
in ciò, che la morale riguardatali 
la qual cofa poi ne avviene,cheglj 
uomini tutti diverfe fentenze nell• 
animo introducendo, non pofr 
no effere nelle loro maiiime, V 
nelle loro opinioni conformi, 
quindi è poi, che in vece di uiv 
virtuofo ftato fe ne forma unod1. 
confufione, e de’ vizj tumultuan
te . Egli non è però già, che i Ro' 
mani legaflero , a mio credere 1J 
libertà della niente de loro citta
dini , privandogli della facoltàd1 
poter peniate alle cofe indiftercn- 
ti, fecondo che la niente loro fug' 
geriva. Quello, che in niun con
to volevano permettere, egli cr* 
quella perniciofa liber tà d’intcf 
petrare le leggi con falfe ragion11- 
e con cavillofi fofismi , il quale-1 
peffuno abufo è uno de maggia 
indizj della corruttela della 1-e' 

. ~ . Pub' i
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pubblica,perchè non mai lì fueglia 
nell’ animo umano il desiderio d’ 
interpetrare una legge a favore^ 
della propria paffione, fenzachej 
l’animo umano non fia piti appai- 
fionato del fuo privato intereife, 
■che della legge; e chi è di tal fatti 
non ama la legge,e chi non ama la 
legge hà il cuore corrotto » Alito- 
perline volevano i Romani, che-o 
gli uomini amaffero. in ternamente 
la virtù,e che perciò riguardaflèro. 
nelle cofe i fini, non le parole, e 
che per ciò non fi accoftumaifcro 
a corromper le leggi cavillando 
fopra di quelle

Quello , che in Roma accad
de nel tempo , che regnavano le_> 
difeordie fra i tribuni, e ’1 fena
to à cagione della legge Taran
tina,-la quale volevano pubblicare 
i tribuni, fa evidentemente cono- 
fcer.e , quanto quella maifima ve- 
fiilfero nell’animo, e quanto folfe- 
*0 mantenitori delle leggi, e della 

L reli-
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religione, perche avendo coman
dato il confalo Tito Quintio alla 
plebe, che ufciffe fuori di Roma a 
combattere contro gli Equi,e con
tro i Volici in virtù del giura* . 
mento , che in tempo di Marco 
Valerio fuo anteceffare aveva da
to, cioè di feguire il confalo au 
quella imprefa, c quello a fine di 
non lafciarla ripofare fopra la leg- 
ere Tarantina , la quale avevano 
pubblicato itribunirallora i tribu
ni per diilogliere la plebe dall’ob- 
bedire al confalo, cominciarono a 
cavillare fopra il giuramento,che 
il popolo aveva dato , e allonta- 
tiandoli in quella guifa da quel 
falò modo,col quale fi devono in- 
terpetrare le leggi, cioè da i fini > 
con aliata maniera interpetrarono 
il giuramento alla parola,, e diflè- 
io,che la plebe aveva giurato di ie- 
guire Marco Valerio , il quale-’ 
era morto nell’ efpugnazione dei 
Campidoglio, non tutti i confala 

e che
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«che per ciò non era tenuta aJ 
Seguitare Tito Quintio. Ma Tito 
Livio riferifee, che nell’ animo di 
auella plebe morigerata prevalfo 
all’autorità de’ tribuni la riveren
za , che aveva alla religione , e 
per ciò confiderando il fine, non_* 
le parole del giuramento, non.» 
olendo cavillare fopra di quello , 
feguì il confalo Tito Quintio,on
de poi l’ifteflo Autore su di que
llo riflettendo, dice : cavillari tunt 
tribuni, & populum exolvere religio
ne velle: privatum eo tempo re .Quin
tium fui]] e , quum [aeramento adatti 
fnnt. Sed non dum h<ec , qua nunc 
tenet foculum, negligenza
Venerat, nec interpetrando [ibi quifo 
que jusjurandum, & leges aptas fa
ciebat,fed fuos potius mores ad ea ac
commodabat.

Aveva dunque Roma fenato 
■ nlofofo , fapiente, e legislatore, il 

quale era valevole a proponere al 
i popolo quelle leggi, eh’ egli iti- 

L zt ma va
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que altra nazione meritano di ef- 
fere riputate, e venerate. Che fia 
cosi . Vi provarò or ora, cho 
le donne Romane hanno più, e_, 
e più volte al pari degli uomini 
Habilita colla forza delle loro-eroi
che virtù la libertà de Romani, c 
che fono quelle, che per lo mezzo 
del loro configlio hanno contri
buito nom poco alla formazione, 
dell’imperio..

Gemeva il popolo Romano, 
come, voi 'ben fapete , fotto la ti
rannide. di Tarquinio Superbo,una 
Lucrezia; fu quella ,, che a prezzo 
del proprio (angue: comprò di 
quello la libertà,perchè coH’efem-

• foraggiarono i Romani a rompe
nte: quella catena ,. che vilmente-, 

ftrafeinavano ; dunque ella fu con 
quello atto- non.meiiod’ invitta», 
coftanza, che di caftità, fondatrice

144 RAGIONAMENTO 
jnava più proprie per rimediare? 
agli abufi, che da tempo in tempo 
nella repubblica s’introducevano, 
c aveva altresì popolo libero, 
virtuofo, perchè della patria ama
tore , della religione, e delle leg- 
pì offervante, e nell’efercizio del
le armi collante , e valorofo. L». 
quelle virtù poi fcaturirono conV 
da fonte i tanti eroi, che nelle? 
iftorie di quella repubblica fi aifl". 
mirano,.

0raio /Signora, farovviye 
dere , che in quelle si fatte virtù, 
delle quali i Romani andava^ 
adorni, le donne non meno , d* ______* _______
gli uomini fiorirono, e che qu jpio pua invitta coftanza s’in- tunque le donne Romane non ae 
biano vantato di avere tante A^J 
Zont, quante ne ha avuto 1 an
tichità; con tutto ciò ebbero ta 
ta eccellenza di virtù civili , viiv ui vaiiiva}
tanta intrepidezza , e con f, della libertà di Roma : e ancorché 
nell’efercizio di quelle, che íy 
fai piu , che le donne di

la-critica invidiofa della gloria_j- 
Lj, del-

51



24$ RAGIONAMENTO J 
¿ella noftra Italia fi fia ftudiata di 
©(curare in parte lo fplendore del
la virtù di quefta donna , dicendo 
che ella non fu cafra, perche all 
atto impuro di Tarquinio accoa- 
Tenti prima di ucciderli. |

A quello fi rifponde , chef 
quando ella fi fofle ancora ucci» 
per lo folo pentimento, o per vef' 
.gogna di quello,che era a lei aWJ 
aiuto, ella è Tempre fra l’eroine di 
riputarfi- la maggiore , perche f**1, 
tanto generofo pentimento di u15’ 
fatto,che ella poteva celare,o puf8 
di un fatto,al quale ella non avc^’ 
prima có deliberato volere accofl' 
lentito, non può.negarfi, che« 
ustione di eroica virtù, per la qu3" 
cofa è da crederli, che quello, 
difle S-. Agoftino di quella don113’ 
doèts'ella fù violata ,come fù 
fefù cafra, perche fi uccife-, è daCfe 
derfi , dico, che lo dicefre a cagi 
ne di un certo defiderio, che C(Z 
me Criiliano nudriva nell- aninf°j 

di»:
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d’indebolire le virtù de Gentili « 
In tutto poi fi convince dì fallita, 
quello, che alcuni critici fenza ve- 
run fondamento di ragione hanno 
detto a folo fine di dar fembianza 
di viziofa a una azzione tanto eroi, 
ca quanto fu quella di quella don- 
na.Quelti hanno ofato di aflegnarc 
per motivo della morte di Lucre
zia lofdegno, che concepì con
tro Tarquinio , a loro dire , a lei 
ingrato, o vero il timore , che? 
aveva , elisegli fteffo non palefaife 
l’atto indegno , che con lei aveva 
tifato, ma fe ia critica concede una 
tantoardita facoltà di potere inter- 
petrare fenza veìun- fondamento 
di ragione le altrui azzioni, quan
to è quella , che sì fatti critici fi 
ufurpano , a me fembra , che a_» 
maggior ragione poila dirli, che 
quella donna eroina uccife fe ftefla 
có determinato difegno d’incorag
giare i Romani a fcuotere il giogo 
de’ rè » e ponere Roma in libertà, 

L 4 nel 
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nel qual cafo ella è da riputarli più: 
che Catone gloriola, perche Ca
tone non per altro fine uccile fo 
fteflo , che per quello di non umi
liarli al vincitore , il. qual e un li
ne privato, et che niente il pubbli
co bene, riguarda :. in vece, che» 
quello di Lucrezia Fu di.facrifica- 
re fe fleila alla gloria , e alla.liber- 
tà della, fu a patria;, eche. ella avelie, 
nella fua eroica azzione più quc; 
ilo fine ,.che quello.della fua pri
vata gloria, lo dimollra il modo ,, 
coi quale ella.fi u.ccife,perchè con- 
feliito, che. ebbe prima ella ile/hu». 
l’ingiuria, che aveva ricevuta , al 
fuo marito Collarino, e. convocati, 
a quel fanguinofo.fpettac.olo ifuoi. 
parenti,e. amici,a. quelli. con.lagri
me. di tenerezza,pollanti a muove
re ne.’cuori più duri la compatitone, 
veriò di.lei, e lo ldegno contro i 
tiranni. Tarquinj,. collantemente, 
s’im merle, nelle proprie, vifccre il 
ferro;, colli,la quale dà a divedere,,

T E R Z 0. 242
che il fine dell’eroica azzione di 
quella donna altro non era, fe non 
quello di muovere perlomezzò 
della fanguinofa immagine dell’ 
innocente, fua morte, i Romani al 
la vendetta della fofferta ingiuria, 
e porli in quella guifa in. libertà, 
come a punto, avvenne : e certa
mente bifognache quello foife 1’ 
animo di' lei, perche fe a ucciderli 
ella folle fiata da indegno fine mol
la, come quelli vogliono, fi fareb
be privatamente uccifii, celando, 
come fogliano, L vili difperati, la_». 
fofferta. vergogna..

Ma' che, 0 Signora ? .Non_> 
fù. quella, donna fola quella , che 
per lo mezzo delle, lue eroiche-» 
azzioni porgtflè. la mano alla na- 
feente libertà de Romani : per
chè nel corfo della. Moria Roma
na. li vedono le donne , quali co
me avellerò, imprefo di gareggia
re cogli uomini di virtù , e di 
gloria, andare fempre ncll’eroiche 

L 5 azzio-

ella.fi


"I!

25.0 RAGIONAMENTO 
azzioni da loro operate co’ gli no- » 
mini del pari. Che da cosi. Di
scacciati a pena ITarquin.j dal tro
no di Roma, ebbe la'libertà de 
Romani ancora bambina a foffrire 
la guerra di Porlenna rè dclI Etrik '• 
ria, il'quale aveva impr.cfo di ri- 
metterei Tarquinj su quel.foglio) 
dalquale erano in pena della loro 
tirannide caduti. In. quella guerra 
ammirò il mondo due eroi a tutti 
noti,Muzio,e Orazio.II. primo,che 
•con ardire non mai piu Pentito ca- 
ftigò la manorea, alfup dire, di 
aver errato quel colpo, ch'egli vo
leva portare nel petto di Po rie nn a:. 
e’1 fecondo, che Polo fopra il pon
te Sulpitiolòttenne L’impeto , c '1 
valore dellaToPcana tutta-: maj 
non sì. rotto s’intefe r.iPonare pei 
lo.mondoh fama di quelle eroici# 
azzioni, che il. feffo doanePco non 
tolerò , che gli uomini 'trionfali^' 
ro Poli in quelle prime eroiche gs- 
ìla. da Romani.operate,a folo ft- 

se
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ne di confermare la libertà ancor 
bambina, ma volle ancor egli il 
fuo.foccorPo apprettar loro , per
che Clelia figlia del cordolo , Ia_> 
quale era prigioniera de Tofcani,.

’ pafsò il Tevere a nuoto alla villa, 
del campo, inimico , e fè con que
llo atto conofcere'a Porfenna, e a 
Tarquinj , che fra Romani non 
folo gli uomini, ma le femine an
cora erano divenute incapaci dL 
foffrire il giogo delta fefvitu . Al
la perfine quella donna eroina., 
volle di coftanza , è di coraggio 
gatteggiare con Muzio,e CQn Ora- 
zio : la qual cotti Lucio Floro co- 
nofcendo nelle lodi a lei date la_> 
pone con quegli del pari : perchè

• quello eroico fatto* narrando,dice; 
Tunc illa Romana -prodigia , atque 
miraciila^MutiHSj Horatius, & Cla- 
li a, qua, nifi in annalibnsfiorente ¡.fa
bula viderentur : e in vero fi vide > 
quanto la virt'u di quelli tre eroi 
giovale alla repubblica ancora^

) L 6 barn:
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bambina, perchè Porfénnafpa ven
tato, dal moftruofo, coraggio di. 
quelli, abbandonò. ITarquinj,eli- I 
berò Roma., là.quale. era già quali,, ! 
che preifo, a eflcr, interamente log- ' 
giogata dalle, fue. armi

Ma a pena liberata Roir.aj I 
dalla invasone.dt’ Tofcani-, ecco- | 
la Libito da un fuo cittadino mede-2 
fimo, uni altr<j> volta poco; meno! 
che vinta , e.foggiogata ma ecco, ' 

S||ì' altresì in.queila.occàfione. la peri- j
colante, repubblica dalla, virtù del- L 
le Romane, marrone, liberata^i 
Sdegnato.Coriolano, contro, il po- li 
polo» Romano a- cagione., di eiìc-[' 
re. fiato, condannato,,. ed. efiliato- ' 
da quello., fu rifugia tra,Volici , ? 
gli muove.; alla* guerra, contro la 
fua propria- pania e. fi, fa. capo ‘ 
di quelli,.. difcaccia-i. Romani da.

HI Ih Circe), città, maritimi, del; La
zio. > prende dieci, città» di quel
le., che 1 Romani avevano conqui- ' 
date fopra 1. Volici, c alla perline 

tan- {
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tanto ftringeRoma , che fchiera- 
to, il Tuo campo fola cinque miglia, 
da Roma, dittante,Taccheggia.tut
ta. la campàgna. intorno a.quella,. 
ifparmiando. iolo. le terre de patri
zi a lui non. nemici:; e. Romainj 
quella guifa opprefla.dalla perfidia, 
d’ un iuo, cittadino, ribelle. , fi ri
trova. in. pericolo maggiore di. 
quanti mai. ne. avelie, provati, dal
le forze, de nemici». Che ciò. fia. ve
ro ella inviò., due.volte, verfo lui. 
ambafeiatori. a, dimandare, la; pa
ce , e conofcendo cheil iuo cuo
re indurito, già. nom fi moveva_> 
pfiì dalli amor, della, patria,. tentò 
di muoverlo colfacro.terrorc,chc. 
(Veglia ne cuori piu empj ^imma
gine veneranda.della. religione, e a. 
tal, fine inviò i facerdoti. cogli abiti, 
facerdotali. veftiti, i quali, ugual
menteche i iemplici cittadini, Jo» 
ritrovarono? alle’ preghiere, delku 
fua patria infleifibile..

Ma quello, a'cui noagiunie 
l’amon
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l’amor dalla patria,ne la riverenza 
alla religione, potè il nobile zelo 
delle matrone, da gcnerofo amore 
verfo. la patria animato t perche j 
alla villa fipavenrevole di quel pe
ricolo cominofiè le vircuofc don
ne formarono un drappello , ca. 
po delle quali era Veturia madre j 
di Coriolano, e Volunnia fua_> ì 
moglie : quelle fenza niente la- i 
fidarli trattenere dalla confiderà- ' 
zione, che un ribelle, il quale » 
già aveva pollo in oblio il» rilpetto 
alla patria, e alla religione dova- ' 
to, poteva , avvalendoli dell’ oc- ì 
Gallone, ricuperare la propria fa
miglia , e fare prigioniere le al
tre donne, e pofcia, o foggiogare ' 
Roma , o vero di quella far fui- ; 
timo^fanguinofo governo, alla_> 1 
villa ipaventevole del pericolo 
della patria ogni altro pende
rò mettendo in oblio., e predi in 
lor compagnia due figli di Co- 
rioJano , arditamente fen.’entra:

rono
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reno nel campo de’ Volici. AIE 
annunzio , che tutto il fuo efer- 
cito era ripieno di donne Roma
ne, rimafe attonito. Coriolano si, 
ma fu da lìupore affaldo, quan
do intejè', che fra quelle vi erano 
Ve-ttiria, e Volunnia con 1 due 
fuoi figli;, a tale fpcttacolo egli di- 
fecfe dal fuo tribunale, e corfej 
per abbracciare fua madre, ma 
quella con genorofo ardire ribut
tandolo , negò di accoglierlo fra 
le fuebraccia , dicendo ,. che pru
ina voleva iapere, fe ella abrac 
ciava un figliò, o un inimico ; che 
voleva, da lui intendere, fe ella 
era fua- madre, o. fua prigionie
ra , e s’. egli era fuo figlio., cod
ine aveva a vuto un cuore così du.- 
ro , che alla villa della fua pa
tria,. non folo non.fìeraintene- 
rito , ma avea potuto porrea fiac
co , e a fuoco quelle campagne., 
eh’ egli era tenuto di difendere da. 
nemici col propriofangue ; e.jù 

fiali- ' 
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ialite quella patrianella quale-?' 
egli aveva respirato le prime au
re di vita -A sì. fatte parole cadde 
dalcuore di Cotiolana tutta l’an
tica fierezzae la madre, e la mo- j 
glie vedendolo intenerito,corfero 
ad abraccciario r. ond’egli abban- J 
donata limprela, e abbondanata | 
Roma, già predo , che da luici- 
pugnata,. fi ritirò fra. Vol fei , ove 
altri dicono,, che fu da quelli uc- 
c.ifo> altriche: lungamente vi* 
vefle., ma che. di dolore,. a cagio
ne del fuo perduto onore,moriflè. ] 
E in vero, qui è: dà. confidcrarfi 
una. non lieve cofa. intorno, alla-» 
virtù ,, che fra Romani regnava 
inque’ tempi, cioè, che era.tanto1. 
fra quella; virtuofa gelitela rive- § 
renzaverfo la patria ,, che. uno, il ' 
quale aveva una volta, declinato da 
quella,non piu pretendeva di efler 
(offerto fra. quei virtuofi: cittadi
ni, ancor che vittoriofo, perchè 
reggiamo , che Coriolano vinci*

tor
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tor de Romani, nel deporterò- 
farmi, ben poteva patteggiare.?- 
con quellie far si che. la libertà, 
non. folo. a prezzo di riceverlo fra 
loro,, ma. di molti fuoi vantaggi 
compraflero , ed egli all’ incon
tro , o perche noaavevacuore di 
vivere, fra. quella.virtuofagente, 
o perche.ben fapeva., che.quelli fi 
farebbero contentati più toiìo di 
Infoiar perire la repubblica, che di 
mantenerla viva ,. maoffefa da un 
morbo cotanto abominevole, qual 
e.ra un ribelle,fi contentò di mena
re. oicuro, la Tua. vita fra Volfci ; 
Comunque fifià però,è.certiffima 
che le. donne. Romane diedero in 
quella occafione la.libertà alla re
pubblica , la.quale era già in tutto 
perduta:, la. qualcofa. talmento 
conobbero, i Romani, che fecero, 
in. ric.ompenfa. di quella, eroica...» 
azzione fabbricare un tempio de
dicato alla fortuna delle donne.

Quella, eroica .azzione delle, 
don.-

9



±58 RAGiONAMENTO , 
donne Romane fembra , o Signor 
ranche nonpofla ad altra parago
narli, che a quella di Alitea ma
dre di Paufania , la quale avendo 
intefo, che’Ifuo figliuolo, dopo 
efferfi ribellato dalla patria, fi rh 
fugiò nel tempio per isfuggireiH 
«alligo a lui dovuto, e avendo! 
intefo altresi,che gliEfori di Spar
ta per dare a lui la meritata pena, - 
fenza offender la riverenza,che in
violabilmente alla loro religione* 
portavano, avevano ordinato, chef 
fi muraffe la porta del tempio ó 
accioche colà dentro di fame 
moriffe: Alitea fpogliato l’aninio^ 
di tutto il materno amore, andò 4 
ponete la prima pietra a quella fah-b 
erica. E in vero virtuofiffime fn 
rono quelle donne Spartane , pel'; 
che ancor effe gatteggiavano ^, 
gli uomini nell’importantiflintf 
virtù dcll’amor verfola patria,nell 
oifervanza della religione, nell< 
ubbediéza alle leggi,« in tutto cio> 

che
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che forma l’idea di un libero, eJ> 
perfettiifimo cittadino , in tutti i 
loro modi di ragionare, e in tutti 
i loro detti facevano comparire la 
loro eroica virtù: come per eièm. 
pio quel genero-fo motto, che era
no ufe ditele madri a loro figli, 
quando loro davano lo feudo, il 
quale fra Spartani era legge come 
di religione, il non lafciarlo fenza 
la perdita della propria vita: il 
motto in volgare favella era il fe- 
guente,$?b'o ti affetto di buon ritor
no }ma o con queflo^ dentro quefio fitt* 
do. E in fatti una donna vedendo 
venire il fuo figlivolo, a recar la 
novella di una battaglia perduta , 
nella quale narrava eflcr rimafil 
morti tutti i Spartani , ella rim
proverandolo dille : e tu codardo,, 
come filo fii rimafìo vivo , 'mentre 
tutti i tuoi concittadini fino morti;A. 
tali parole riprefo il coraggio? 
avvilito figliuolo andò di nuovo 
a incontrare la morte giuntamene 

te.
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te co’ fuoi cittadini.

Erano poi nel converfàre li
bere ,e franche le donne Spartane, 
per modo , che ne venivano dagli 
uomini delle altre città della Gre-1 
eia tacciate ;. dicendo quelli, che 
le donne Spartane erano uomini, 
ed effe arditamente, rifpondevanoq 
effere ciò vero , perche effe fole 
partorivano gli uomini.

E in vero non può negarli ,d 
che la repubblica di Sparta in ciò, 
che riguarda le interne virtù, non 
Ila fiata a. veruna, inferiorere fe el- . 
la non ha. come quella. diRomu 
ampliato i fuoi confini, ciò è flato1 
fidamente a cagione, che ella ebbe . 
per mafiìma di fidamente confer- ' 
vari!, e non mai d ingrandirli » • 
in vece, che Roma andavafem- 
pre mutando, mafftme, e governo, . 
fecondo-ché. dalle, interne rivolu
zioni , o dalle, guerre contro ftra- 
nieri veniva dillurbata,fino a tanto’ 
che.dopo cóqu ¡fiata l'Italia amini-

fe. ¡
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fi a cafo, e fenza determinato con
iglio l’ambiziofa voglia d’ingran- 
dirfi , colla quale voglia però fini 
la repubblica, dalle ceneri della_» 
quale forfè un imperio, che fu il 
maggiore , che mai ila flato: e ciò 
fidamente a cagione , che quel
la ambizione che moffe i Roma
ni ad ingrandirli -, loro tolfej 
quella moderazione di.animo, la 
quale non mai mancò ne’ Sparta
ni; ma non pero mai fi eilinfe ne’ 
Romani la fortezza, e ’■! coraggio, 
per mezzo del quale furono va
levoli a conquiilare l’univerfo . 
Ma quello , che prò alla repubbli
ca, fc i fuoi eroi conquiftatori nel 
tempo fleffo, che portavano fino 
alle piu remote regioni della ter
ra le trionfanti Aquile Romane, fi 
ergevano lor medefimi in tiranni 
di Roma, come avvenne di Siila, 
di Mario, e di tutti gli altri fino a 
Cefare , che intieramente la fog- 
giogò i

Spar-
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Sparta all’incontro le fue vir- dniOie verfo la patria , compari

ti Teppe tener riflrette dentro i fce.1 z^.°?e ^am°re di quelle ver
detti confini, che a fé medefi- 0 31? 1,f,10rne' 
ma avea prefiffi, ne ad altro mai p . Nell efpugnazione, che fece? 
le usò, che alla confervazione del-turi.° Cami io, de a Clttade Ve' 
la propria libertà: la qual cofa co- J’K!fìtuaca neil £triIria’fe, v°todl 
sì felicemente le avvenne, che Ci- ■• 0110 ad Apollo I ìtio della de
cerone pensò , che folo Sparta fot-, a 2arte della preda fatta in det- 
fe fiata quella, che fi era più difa/ltta: voto, che poi non potè 
ogni altra repubblica mantena- Kpne'tutt? la, Predafi 
tà. fenza foggiacere a quelle fatali. 1 e na P°ldati, e la plebe Ro-
mutaziom, alle quali danno iila-^na:intant0 efendo P°coaP: 
ù fogge» e a Vflo prourffc™ 

dille: Lacea&mones foli toto orbe tot- 
rarum feptingentis amplius annis> 
unis moribiis , & nunqunm mutati 
Icgibns vixerHHt. Ma ritorniamo 
dopo quefla breve si,ma non inuti
le digreffione alle virtù delle don
ne Romane.

‘’Agli atti d’invitta coflanza, 
e di generofo coraggio delle don
ne Romane da me poc’anzi narra
ti fiegue quello, che a prò della-» 
patria«operarono,nel quale oltre?

l’amo-

mutazioni /alle quali Hanno i Ila- : in rant0 cfendo P0“ aP:
7 u preffo nati tumulti, e fediziom

“’in quel popolo , Furio Camillo 
pubblicamente orò, dicendo, che 
il popolo era tenuto di liberarli dal 
voto fatto, e che la cagione, per la 
^ualc la repubblica flava in sì fatti 
Scompigli, era fedamente quella di 
non aver adempitoli voto, facen« 
do ad Apollo il promefTo dono. A 
Quello annunzio di Camillo il po
polo rifolvè di fodisfare il voto , 
e fi ordinò , che la fomma neceiTa- 
ria per l’adempimento di detto 

voto
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voto «traete dalla valuta deMdtve otervarfi, che in ricompra; 
decmaa , dando d> quello atto, il quale nonV
tribuni militari, che dell impoi fava x deIla reJj • f 
tanza di quella ne compraflero or jcittadinefca, il fenato concedè io- 
per donarlo ad Apollo , ma tut ro non ahro premio ? cJ1£ 
quella contribuzione non baitav che rigUardllva d Commodo * 
per fodisfareal dono prometto 3 lurlo di onefìe cittadine i~ -- 
Apollo , fé il religiofo zelo delle’ che quando fi fif fgro £ 
dame Romane non veniva al io^nel campo inimico per falvareTa . 
corfo della povertà degli uominii patnai come avvenne nel fatto 
e in fatti infieme radunateli di co-errato di Coriolano , alzò un_» 
mune confentimento promifero 3 tempio alla loro fortuna dedicato 
tribuni di compir loro il biw Volendo in si fatta diversità diri’ 
gnevole a opera tanto importanr^ompcnfe far conofcere , a mio 
alla republica, e a tal fine porr Jredcre, come ben làpcva dilìin- 
ronò tutto l’oro , e i proprj ori^gucre quel virtuofo fenato i diT’ 
menti nel pubblico erario , tenti gradi di virtù : della quale'

Gratiffimo fu quello atto oiilinzione poi ne diedero femore 
generofità delle dame Roman«3 toamfctti conrra^egm nelle tun te_> 
fenato , in prova di che egli diverte corone, che davano nelle 
cedè loro, che andando a’ guo^yan? miprefe, come furono 
e alle felle , ufaifero certe forti J ^¡ca, ia roJìrale) la o
carozze, chiamate eneg fante, e tante altre . u parolo,
altri giorni non fedivi certe ^olle quali Lui0naVra H(j 
clamate cardenia, nella qual co f^teno te teguentù Cftm

deVC ÀIdeve
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eobia non e fiet , matrona ccet ibus ad ’ 
£dW rem confiultandam habitis, & 
communi decreto pollicita tribunis 
militum, aurum, & omni a ornamen
ta fina in utrarium detulerunt. Grata 
eàres, ut qua maxime fienatui un- 
quam fuit ‘.honoremque ob eam mu- j 
fiiificentiam ferunt matronis habifi 
tum, ut filento ad fiderà, ludofique^fi 
carpentis fiefto profefitoque uteren-c

I

».

■. i

tur. „ , , . ■ ;
Ma nonfolo da narrati privi; 

lesi, i quali in virtu delle lol° 
eroiche azzioni ebbero le donne?» 
fi deduce quanto i Romani le I1' 
«utaffero , ma la quali divina ado' 
razione, che alle Vedali concede' 
tono , il facerdozio, al quale ani' 
mettevano le donne , e la venera
zione , che portarono alle matto' 
ne, inoltrano la gran parte, che 
quelle davano nell’ importanti 
mo mifterio della religione , e i^ 
confeguenza di quello al govein 
delia repubblica. Diciamo dun<F

1 TERZO 257
Veftare,^Ua^C i or^ne

Al certo non vi fu fra Roma« 
ni cofa più religioft, e facrofanta 
delle donne Vedali, perchè quelle 
vergini nobiliflìme, e caftiffime fu
rono iftituitefino dal tempo diNu« 
rna Pompilio, altri però le dimano 

1 p!,u anrica origine , facendo di 
quelle iditutore l’ifteflo Romulo,© 
altri facendo derivare la loro orìgi
ne fino dal tempo dell’afledio di 
Troja,per quel che pcnlo, fondati 
su le feguenti ragioni. Cioè,quella 
defla ninfa fatidica figlia di Jonio 
re di Arcadia nomata Nicoftrata , 
o fia Carmenta, a cagione degli 
oracoli, che proferiva in verfi, la 
quale venne dopo l’affedio di Tro
ia a infegnare la virtù a quei po- . 
Poli Arcadi , i quali erano fituati 
nel fuolo di Roma, della quale vi.

0 nell antecedente ragionamento 
avellato, e quella ftefla>dalla qua- 
J a mio credere, fanno difeende-

M z rz
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re le Vertali, quelli, i quali dall’af- 
fedio di Troja deducono l’origine 
di quelle.

Quella ninfa Carmenta per 
la fua infigne pietà, e per lo dono, 
che aveva del vaticinio , fu dagli 
Arcadi predò il Tevere abitanti 
nel tempo dell’ aifedio di Trojao . 
adorata qual dea , e a lei- furono 
iftituiti facrificj nomati Carmenta-: 
li ci, i quali ogni anno poi li cele' 
bravano dalle matrone Romana 
nel giorno decimo ottavodeìle ca- 
lendedi Febrajo. Solino narra,che... 
fotto il Campidoglio vi era la por
ta detta Carmentale, e che ivi ver- 
fo il Tevere fu eretto a quella dei 
dalle matrone un tempio,le parole y 
di Solino fono le feguenti;/wr i'4'" 
ma Capitolini montis babitacnltfM 
Carmenta fuit, ubi & Carmenta^ 
fannia eft, a quo Carmcntalis po^ 
nomai, linde & P- Victor in V^' 
urbis regione ponit templum W 
mentale..

TERZO. 26p
Ora quarta iftefla ninfa al dii 

, Stefano Pighto nel fuo trattato 
intitolato, Themis Dea, feti de lege 
divina , nel quale maravigliofa- 

■ niente fpiega i profondi mifterj, 
che intorno a’divini attributi, fot
to il nome di quella Temi, fi naf- 
condevano, dice, che fù chiamata 
ancora Carmenta delle matrone s 
Carmenta Matronarnm: per la qual 
codi fembra, che non folo le ma
trone Romane adoraflero quella», 
donna,come una divinità, la quale 
fu l i prima,che Ila Hata adorata nel 
fuoio, dove ora è Roma, ma elio 
la rimiraflcro, come una madre , 
come una irti tutrice, dalla quale»? 
traevano la loro originete’l modo, 
Col quale penavano , che l’il- 
luftrc loro adunanza dà quella di- 
icendelfe,è quello, che or ora dirò, 
e che a me ièmbra il più probabile 

materia tanto antica , e tanto 
àfeofa, quanto quella.

Ee matrone erano quell’ordi- 
M j ne, 



RAGIONAMENTO
ne,dal quale s’eligge\*ano le Verta
li, e le Vertali altro non erano,che il 
fiore di caftirà, e di. virtù,il quale fi 
fcieglieva dalle, matrone, per de- 
fiinarlo al culto del Palladio, e al
la confervazione. del fuoco facro , 
fotte del quale appo tutti i. Genti
li altiffimì mjfterj, li nafeondeva- 
no: perche tetto quella immagine t 
del.fuoco.facr.o penavano ipiega- ! 
r.e l’idea, che avevano di. Dio , ali 
mio credere., nel fegu.ente modo <* 
cioè, credevano, che Iddio foifej 
un fuoco, eterno, infinito, vivente, 
e purifljmo, per la. qual, coiai nell’ 
iftiruire le vergini per conferva- 
trici.di quel fuoco, penfarono for- , 
fc fpiegareJa purità di quello : e/ 
nel religiofo modo, col. quale, cu
ravano, che non mai fieftingueficr 
crederono fpiegare. l’eter.nità di 
quel fuoco, ene’ fuperfiitiofi prc- 
figj di feiagure, e di miferie, cheJ 
all’imperio fopraltayano, le. forte 
avvenuto, che.quel fuoco fi.fofio 

erti tir- |
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eftìnto, penfarono forfè fpiegara 
la ceffazione della divina grazia«, 
verfo la fortuna dell’imperio.

Ora per indagare, come po
tettero i Romani aver creduto,che 
le Vertali traelfero la loro origina 
fino dal tepadell’affedio di Troja, 
è da faperfi , che quella opinione^ 
del fuoco immenfo prefo per Dio 
fu ancora molto prima deU’aiTedia 
di Troja nel mondo propagata«,, 
perche veggiamo, che fin dal tem
po di Nembrot, o vero Belo pri
mo rè. degli Aiterj fi fparfè quefta_j> 
perniciofafentenza, la quale fi di- 
ftefe per rutto l’Oriente.Veggiamo 
oltre a ciò, che fu abbracciata da_» 
Perfiani, i quali chiamarono col. 
nome di Orifmada quello, che da_» 
Greci fu appellato.Eflia, e da Ro
mani pofcia-Ti/fi* , dea, che prelù
deva a lfuocofacro : per la qual ’ 
cofa è da crederli, che la iapicQza, 
che la ninfa Carmenta vaticinan
do' infegnò agli Arcadi abitanti 

M 4 nel-
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tìei fuolo di Roma; foffe Rata que
lla loro fognata divinità del fuoco 
eterno , e puriffimo, e che pofcia_> 
Numa Pompilio, o Romolo,come 
^Itri vogliono, conliderando, che 
una vergine facra era Rata la pri
ma j la quale aveva lparfo nel fuo
lo di Roma i lumi di quella divi-

? ave^e creduto, effere ordine 
di Dio , che dalle vergini fi con- 
iervaffe quel fuoco, il quale la fua 
seffcnza rapprefentava, echeda_> 
una vergine facra , e fatidica era 
flato agli uomini predo il Tevere 
abitanti melato. E quella a mio 
credere è la origine, che i Romani 
davano alle Vedali, e inficine alle 
matrone.

Comunque lì fa però è certii- 
fimo , che da grandilfima origine 
c uopo, che lefacelfero difende
re , mentre come facrofante, e in
violabili le veneravano, perche 
quelle a fpefe della repubblica era- 
ao fontuofamente alimentate^.

Quc-
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Quelle caminavano accompagna
te dalle guardie de’ littori, e del
le fafcie di Roma, quelle aveva- 

• no luogo dillinto, e piu degno nel 
circo, nei teatro, e ne’ fpettacoli 
tutti prendevano quelle al fe
nato. Oltre a ciò fe fortunatamen- 

. te alcuna di èffe incontrava qual
che reo, il quale condannato am
ava a morire, era torto liberato, 

e della pena di morte alfoluto , e 
oltre a ciò erano, come gli impe
latoli,nella citta leppellite, e tanta 
era la venerazione, nella quale vo
leva iLfenato, che folfero quello 
vergini tenute dal popolo , cho 
quando il portava a lèppellire al
cuna di effe, era ordine* che niuno 
poteffe Rare ne alle fìnertre , ne in 
piazza, acciò dal popolo non fi ve- 
deffe, che erano mortali.

Tanta venerazione però eraj 
loro mutata in feveriiìimo calti- 
go , le avveniva, che foffero tro
vate all$ tallita mancanti, perche 

M X le
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le.feppelliv.ano.vivc ,, e. mezze.fe- 
polre le. faettaya.no,c. la. cagione, du 
quello egli era,- perche.credevano,; 
che.fe.la puritàdelfuoco facro foi— 
fe. flato, dalle.impurità dclle.com 
Rr.vacr.icijnacchiata* o vero dalla, 
loro negligenza laicista mancare la 
fua durazione,l’imperio,ne farebbe 
flato di gravitimi ciani minacciato- 
Egli è. bavero però,che per r.cftin- 
zione del, fuoco facro. non.erano, 
quelle, vergini a. veruna pena con
dannate., ma tolerava la repubbli
ca. con pazienza il danno , del 
quale, era per, tal. cagione, minac
ciata., mirandolo come.ordinazio" 
ne. di. Dio, come.a punto avvenne 
in.tempo della guerra ci vile., e in- 
quella di,Mitridate.Qutfta.dunque- 
Q.r.orjginci della quali divina. v£" 
aerazione,, che. alle.Vedali porta
vano. i Romani ,, nella. quale ben- 
fi,vede, chiaramente., quanto. le-5 
donne, riputaffero, mentre, la.fot' 
luna della repubblica, e dcJEin-'Pe' 

rio.
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rio era nella cuflodia. di quelle ri
porta«..

Ma egli non è già, che appo; 
quelle virruofe nazioni firiftnn- 
goffe al folo onoratiilimo impiego 
di. Vertali1 la. parte, che. avevano 
le. donne.al.gran, miliario-delia re- 
ligione-Eranoxlleno-Ecerdòtelfe,. 
c quafij che ogni una.di quelle fal
te- deità de’ Gentili aveva artíllen
te, ah fuo. cubo una. donna coll* 
abito facerdotale velina .Le im
peratrici Romane, ifteffe fi gloria
vano di.vellire umtalimanto', per
che Calpurnia moglie, dijito, al 
riferir, di Lrebellio Politone , fa 
adorata come, venerabile, e fantif- 
fima. facerdotelfa , ed. è da faperlì 
oltre a.cio , che appo la più gran_.» 
parte.de Ile antiche nazioni le don
ne furono -animelle, ab minilterio 
delle cofe facre,e allá religione ap
partenenti , ma furono, tutto a un 
tempo fìlofofe riputate , e come_x 
perfettilfunc vaticinanti poco men 

M- (b che
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che adorate . Che ciò Eia vero ; fra 
le barbare nazioni Druidi 11 chia
mavano i filofofì , e quelle sì fatte. 
EacerdoteiTe , e vaticinanti erano 
col nome di Druidi appellate, ed 
erano altresì in fommo conto dagl1' 
imperatori Romani tenute, men
tre nelle cofe dubbie all’imperio 
appartenenti andavano- a consul
tare quelle tali donne . Narrerò 
in appreso, come anco le nazioni 
barbare avellerò i loro- filo fon- : eo 
la cagione, per la quale con tutto, 
che avciTero i loro filofofì , erano 
daG-reci,e da’Romani come barba
re reputate. Ma narriamo per orar 
quali fodero le fàccrdoteiEe de’ po
poli barbari.

Si-legge in Lampridio nella-, 
vita dell’ imperatore Aleflandro 

Severo, che andando quelli a com
battere contro i Germani, gli folle 
fiata predetta da una di quelle don
ne la fua ruina con tali parole-?! 
féadeynec viQwiam fyeres? nec militi 
tuo inedas... Si

Si legge ancora appreso Vopi- 
feo, che Diocleziano, e Aureliano 
prudentiffimi imperatori fpelfo fi 
confultavano colle donne Druidi, 
dalle quali ricevevano rifpofte,che 
eoi fticceflò del tempo fi avverava
no.. Simili donne anco furono tra 
gli antichi Germani, le quali al 
riferire di Plutarco,predicevano il 
buono , e ’1 cattino evento dello 
battaglie.

Celebre poi Copra tutte le Eacer- 
dotefle fual dir del medeEimo au
tore nel libro delle virtù delle dó- 
nela famofaCamma prudere,e ma
gnanima donna, e pompoia fa- 
eerdoteifa, e facrifìcatrice di Dia
na Galafìa : celebratiffima ancora 
fu- Velleda famofa facerdoteffa_» 
nella Germania in tempo diVe- 
fpafiano . Quella fu donna in gran- 
ditìrma dima tenuta , e potente^? : 
quella fu "come dea adorata, eu> 
tanto piu fu celebre lafua fama, 
perche predice la diftruzione dek
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Ealegioni Romane, e’1 vantaggio’ 
di.quelle della fua. fazione, corno 
rapporta Tacito neblibro LV.delle 
iftorie, ein quello de’coftumi della 
Germa ma.; iàcerdo teife.. p ari me n te. 
furono. Guglielma, ne.’ baccanali; 
& Io.di. Giunone tra gli Argivi- 

e le cerimonie, cheque- [ 
ile. donne ulavano , fono riportate-■ 
nei cap0.XV4lelle.N0ti.Attiche di i 
Aitilo Gelilo,,

namon poi furono fra Roma- 
rii i libii Sibillini, ne quali i mag
giori miftcrj.della. religione di 
quella gente fi. contenevano^ per 
modo tale , che.com altiflìmo mi- 
lterio, fi celavano a popoli ..Alla ■ 
pei fine. le. donne, ebbero, fra gli 
antichi Gcntili.nelculto.della reli- 
gioneonoratiifona parte, Peonie 
la ebbero,ancora nelle virtù de’più 
renomati imperi • ■

Pollò dire di piu ,t> Signora . 
clic, appo gli antichiCriftiani ebbe- J 
romei cuito della religione.la loro* 1 

par:
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parte-le. donne, perchè, eranvi le 
diaconefle., le. quali attendevano, 
al minifterio.delle.chiefe, ed.erano - 
compagne, a. facendoti nel mifttrj 
di pietà., e.di religione., Baronio, 
e.altri narrano, di. Praife.de., che fu. 
dichiarata, facerdotefla. da poriteii- 
ci Romani., e chc.quefta inhemo ■ 
con Prudenzia fua. fbrella. in tem
po, deli;, imperatore. Antonino era. 
con indici bile, fervore, tutta, inten
ta al lullievo del Criitiani da. ti
ranni perlcguitati..S..Lucafa men
zione.. di Giovanna., e. di S.ofanna. 
diaconeife., e.S.Paolodi unachia-- 
mata lìebe, lacuale nel li epiflola 
a Romani.egli chiamaTui forella_j> 
colle, icguenti parole. commendo 
autemvobis Pbabem fiworeni iiofiram . 
¡■i:* e fi in, Wìinifitrio Eiclcii.t, ([ita 
e fi Cencbrisitc poco appreflò parlan
do., della. medefima., iffit. adfifiif: 
multis. nubi ip/?.,Ufficio di que
lle era, mftruire.i nuovi CriftianL 
nei mifterj. della, noltra Tanta rclie

che.com
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gionejavevano fpecial cura,acciò i 
matrimoni ©nettamente fi contra- 
eflcro, fovvenivano agli Apoftoli, , 
e a primi Criftiani, e quindi è , che i 
o.l aoio chiama Priica fua ajutatri- ! 
ce a promovere. la fede di Grido . 
Gli ufficj, e gli eferciz; di quelle | 
diaconeflè fono riportati da S. E-I 
pifanio , c ne fa menzione il Con- 
cilio di Calcedonia al capo V. ;e S. 
Gio: Crifoftomo nel indetto luo
go grandemente commènda la fo- 
pranomata Eebc. Alla per line 
ebbero le donne ne’ tempi della-, 
noftra fanta chiefa nafeente la lo
ro onorata parte nelminifterio del
la religione.

■La facra fcrittura poi tante 
donne eroine ci riferifee, che po
co giufto fora narrarle,come quel
le , che contenendoli nelle facce 
carte, devono edere a tutti note > 
e in vero chi non sà, che Giudit
ta pervenne a un si alto grado di 
eroiche, cfublimi virtù, che da_>

TERZO.
Indio fu trafeelta fra tutto il po
polo Ebreo per liberare la Betulia, 

| e tutta la Giudea dal furore delle 
armi di Oloferno Generale degli 
Aifirj. Iddio pofe in quella occa- 
fione a profitto la grazia, e la bel
lezza di quella donna, perche paf- 
fendo ella per mezzo il campo de_» 
nemici,e penetrando nel padiglio
ne dell iiltllò Oloferno , talmente 
di fe lo accefe, che pofeia le fu 
agevole, fepolto nella ubbriac- 
chezzafe nei foano, troncargli il 
capo colla ttelfa lpada di lui, o 
diede in quella guilà aggio al po- poto Ebreo di Sfere Sii, crii, 
e. affittire, e disfarcii popolo Affi
no .

. Debora poi fori nella fa- 
pienza, e nel valor militare, per
che fu profeterà, ed efercitò l’uf
ficio di Giudice del popolo d’If- 
draeleperlo fpazio di quarant’an- 
nbc oltre a ciò giunta con Barach 
•indo alla tetta di diccemila foldati

. per
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per liberare gl’ Ifdraeliti dalla»* 
fchiavitu di Jabin rè de’ Cananei, 
fconfitte,e pofe in fuga Sifara Ge
nerale di detto rè Jabin ►

Quello , che deve confide- 
rarfi egli è , che quello Sifara po
llo in fuga da Debora , fi rifugi 
gió nella tenda di Jachel moglie 
di Abel,la quale su la.iua fede l’ac- 
colfe, ma dopo etterfi'adormenta- 
to gli trafitte con un chiodo la teda, 
azione la quale era riputata virtuo- 
fiflìma fra gli Ebrei, a. cagione-?, 
che non: condannavano- veruna-» 
operazione , purché fotte diretta-,' 
alla falvezza del popolo Ebreo ,€ 
alla diftruzione de’ Gentili.

Potrei narrareancora Abigail 
fapientiffimadonna, e la famofa-» 
Eller, la quale Teppe cosi di fe nie- 
defima accendere Attuerò, che di
venne piu agli Ebrei,che.agli Attnj 
fletti benevolo, per modo tale»’ » 
che egli facrifìcò a.quegli il fuofa- 
vorito>Mardoccheo impoftore,

£<*"•
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perfidittimo infidiatore del popo
lo di Dio : potrei moltiflìme altre 
annoverarne., maperchè io penfo, 
o Signora,. che voi fiate ormai pa
ga^ contenta di avere à baftanza», 
contemplato, le virtù. deL voftro 
fetto. negli, efempj di. tante fapien- 
ti, e virtuofe.donne,che.vi hò nar
rato , non piu mi. darò briga di 
avvalorare cògliefempj l’innata 
facoltà,, che Iddio hà dato allo 
donne di giungere al confegui- 
raentodelle piu fublimi feienzo? 
ma. narrando, brevemente le. vir
tuofe leggi colle.quali iGreci, e i 
Romani governavano, le donno 
patterò ad indagare le cagioni, per 
le. quali quello virtuofifiime.nazio
ni penfarono., che utile cofa fotte 
alle. loro, repubbliche, le. donno, 
con leggi di. virtuofa. libertà go
vernare, e indirizzare ancora il lo
ro animo per la. via.della eroico 
Virtù , quando avveniva che a_> 
quel nobile gradone avelie.alcuna. 
Iddio, deftinata .. Reg-
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Reggevanno i Greci, e i Ro

mani le loro repubbliche , licome 
hò più volte detto colla fcorta_> 
della fapienza , perciò deducevano 
dalle intime cagioni delle cofe le 
leggi, che a popoli prefcri ve vano. 
Ora sii di quello fondamento cre
devano,come certamente e, eh co 
il raziocinio fia un rimedio dato 
da Iddio all’ uomo , acciò poffa_> 
frenare le impctuote pafiìoni / le 
quali per loro natura vanno nell’ 
uomo all’infinito nel numero , e 
all’ eccedo nella violenza d’ogni 
una a parte a parte , e per lo mez
zo di quello rendere la mente libe
ra a potere operare fecondo i detta
mi della ragione, e godere in que
lla guifa di quella felicità , che ali’ 
animo umano la libertà fommini- 
lìra.

Ora dopo quello non poteva
no certamente i Greci, e i Roma
ni privatele donne dell’acquila 
della fapienza, o con leggi di ter* 

vitù

TERZO, av
vitii governarle fopra altri motivi, 
fe non fopra i feguenti, cioè . 
Per prima , che avviterò credu
to , che te palfioni delle donno 
non io itero,come quelle degli uo
mini infinite,ed ecceflìve , e elio 
perciò non avellerò del raziocinio, 

, come gli uomini bifognoto per fe- 
i condo, che avellerò penteto , cho 
s non follerò di ragione capaci per 

biódo,che Iddio loro avelfc tolto 
' quello rimedio, e le avelie per fuo 

occulto decreto abbandonate alla_» 
tirannide delle pafììoni, e in con- 

; feguenza di ciò alla fervidi , e alle 
mitene, che all’animo umano le 

I pafiìoni cagionano.
11 primo non può certamen

te effere , perche noi veggiamo, 
(|Che te palftoni delle donne vanno 

non meno,che quelle degli uomi
ni all’iniinito , e forfè forte fono 
più, che quelle degli uomini, for- 

i ti, e violente,dunque avevano an- 
i cora effe, come gli uomini darice- 
i vere
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vere da Iddio giufliflìmo diflribtr 
tore di tutti i benaverlo le lue crea
ture, quello neceflàriiflìrno rime
dio adoro mali; perche alla fine’, 
fe veggiamo, che gli animali bruti 
non hanno l’ufo della ragione, 
ciò è folamente, perche avendogh 
Iddio creati,non d’infinite paflioni, 
capaci come gli uomini,ma limitati' 
a quelle iole ,che fono alla loro naq 
tura proporzionate, non hanno dii 
meftiere di raziocìnio per frenarle?! 
ma vivono riftretti nell’angufla lo* 
ro sfera di fenfazioni,incapaci di ao 
quiiìare quella fublime felicità,che 
dallafapienza dipende,e la qualeei 
rende agli angioli limili ,ma altre
sì fono a minoreinfelicità foggetti? 
che gli uomini, fervi miieri dell 
ignoranza ,e delle paflioni. EM 
tutto quello bifogna concludere-5? 
che o Iddio doveva creare la don
na a guif| degli animali bruti, 1*' 
bera da quella infinità di paflioni ?. 
la quale fola è della umana mif^3
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cagione , o vero doveva dare an
cora a lei, ficome ha dato all’ 
uomo la facoltà di acquiftaro 
la fapienza, per liberarla dalla ti
rannide delle paflioni .

La feconda poi, cioè, che la 
donna abbia innata quella nobile? 
facoltà, lo mofìra oltre la ragio
ne da me detta, l’efperienza, che 
abbiamo negli efempj di tante, o 
tante fapientiflime donne, che vi 
ho narrate per modo , che mi ar- 
roflirei di porre in difputa unaj 
tal coll’..

Sovvienimi un altra ragiono, 
«Ha quale coloro, i quali ardente
mente defiderano di privare lo 
donne della naturale libertà, ricor
reranno certamente.Diranno forfè 
coftoro,la donna,come debole,non 
puote col folofuo infermo razio
cinio fuperare la forza delle paflio
ni, nelle quali è più dell’ uomo 
violentata,a cagione, che prevale 
in lei fopra la potenza del razioci-
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pienza.la quale è quella, che ha la, 
forza di render l’uomo vincitore 
ddi ignoranza , e delle paffiom , 
e perciò libero. Quello però , che 
rasi, che gli uomini credano age
volmente, chele donneano Ra
te dalla natura formate per ferve, 
e il vedere la gran faciltà, colla., 

»- 5', 3ua e mercè la loro debolezza alla
perciò capaci ancorarti quel fe- lervitu degli
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mio la vivacità della fantafia_>’ 
perciò è d’ uopo ponerla nelliu 
fervidi dell’ uomo, ma a que
llo agevolmente li rifponde* 
perche per prima i tanti elfempj 
da me addotti di fapientiffime , e> 
virtuoliiìime donne fanno cono- 
feere , che fono capaci di giugni-1 
re all’acquiilo della fapienza , il 
perciò capaci ancorarti quel fi- icrntu degli uomini fifottomet- 
condo grado di libertà, il-qualò f°no> quella ragione dall’efpe- 
come ho detto, dalla fapienza di- llenz» dedotta è in tutto vana,,, 
pendete ancora,che il loro razioci- Pevche, fe ciòfoífe, queíiaragionç 
nio ila di quello degli uomini pili v^Çret>be ancora contro gli uomi- 
debole,non li puote a buona ragio- ni’ lmP£rò che gli uomini divégo- 
ne della libertà privarle,immergi 110 non meno > chele donne fervi, 
dole nelle tenebre dell’ignoranza,‘ Quando fono nell’ ignoranza edu- 
perche per pronunciare una sì ci-1 QtI’c e°n cattive leggi retti, o 
ceffiva ientenza contro le donili) |0V£rnati, mentre 1 efperienza^ 
non balla il dire,che,elle fiano pa ln eÇla’ e. ce ne danno‘chia- 
degli uomini foggette a quei difi£' *'• tei“nl°nianza le barbare na
ti, che fono dalla vivacità dellM J0111/ iia '£ quali gli uomini fo- 
fantafia, e dalla debolezza cagW-L0 Tly, che gli animali bruti Ter
nati, ma bilògna provare, che noti' 1 ’e ^notanti,e fra quali la tiraa- 
fono capaci di acquiflarc quella fo 1 u 111 forza di far si, che la ilelfa

piai- N for-
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fortezza naturale all’uomo diven
ga minifira della fua fervitù, fa
cendo sì, che preferifcano alla vi
ta il guilo di morire non per 1 o fer- 
vizio .della patria, ma per qualun
que capriccio -del principe,,sì come 
fi è villo fra Turchi, e fra tutte le 
barbare nazioni.La debolezza d.ufl' 
que delle donne non puote .altro 
operare , fe non che debbano effe- ' 
re dagli uomini dirette yerfo il di
ritto camino delle virtù , quando 
non fono quelle .elette da Iddio 
a fo.llpvarfi (òpra le forze del prò- i| 
prio fello ; e non mai, che fia gùr 
ilo il ponerle fatto il giogo delU 
fervi,tu,mentre fono capaci di ciTct 
guidate all’ acq.uifto di quei gradi 
di libertà, che la mente, e le b.uo- r 
ne leggi all’uomo fommimftra- 
no : faggiamente dunque fece
ro i Romani, quando l’.univerfale 
delle donne pofero fatto la tutela 
degli uomini, fenza privarle della 
libertà, ma4di quello rifer.boara-

TERZO apj 
gionarne più didimamente in-, 
appreso .

Quella dunque fu la cagione,’ 
a mio credere , perla quale quelle 
virtuofe nazioni guidavano lo 
donne all’acquifto di quella liber
tà , la quale o per mezzo della fa- 
pienza, o per mezzo delle virtuo
fe leggi in ogni modo volevano , 
che fra loro popoli regnafle . In_, 
confeguenza di quella idea, che_o 
avevano delle donne , fi vede, che 
le menti delle donne arricchivano 
di tutte quelle virtuofe idee, che.» 
per lo mezzo dello fludio della fi- 
lofaiia falamente fi acquiftano , 
e in vero e certiflìmo , che nell’ 
animo delle donne Greche, e Ro
mane regnava, come abbiamo ve
duto, ardente amore verfo la liber
tà della patria, venerazione verfo 
la religione, incorrotta oneltà, de
fio del giufto , difprezzo delle ric
chezze , invitto coraggio a prò 
della patria, e di loro fteife ; coleo»

N z tur-
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tutte , le quali lenza i virtuofi 
abiti di mente,i quali dalla Sapien
za dipendono, nell’animo umano, 
è'non fono virtù, che poifono al
lignare nel cuore dè fervi vili : 
per le quali cofe è da crederli, che 
anco le donne Romane ftudiaffero 
filofofia. E che ciò lìa vero. Narra 
Dionifio AlicarnafTeo , che quan
do Appio Claudio s'innamorò di 
Virginia, fu quando già giunto 
all’età di venti anni la vide con-» 
volto fpirantc virtù, e di mode- 
ftia pieno andare alia fcuola ; io 
non faprci dire però,fc le donne in 
quel tempo ftudiaffero la filofofia 
in quella guifa, che oggi s’infegna 
nelle ncftrc fcuole, cioè per la via. 
de’metodi,i quali folamente condii, 
cono alla conofcenza di cofe inu
tili, ò pure fe apprendeffcro quel; 
lo, che ferve all’ ufo delle civili 
virtù fenza feguirc ne’ loro ftud) 
le lofifticherie de’retori, o le fterih | 
contcfe de logici, e de fofifti, ma è 

ccr-

TERZO.
ceniflìmo, che le cofe alla veraj 
fapienza attenenti ftudiavano,per
chè non averebbero potuto tanto 
virtù nell’animo nudrire, quante 
fono quelle,che nelle donne Gre
che,e Romane abbiamo ammirate, 
fe non aveffero conofciuto di quel
le feffenza, e le bellezze.

E’ certifiìmo però, che lo 
donne nel tempo dell’ imperio 
ftudiayano la filofofia de’Greci, 
perchè narra Orazio’, che ledonne 

i Romane attendevano alla filofo- 
fia Stoica , poiché. Arria Fannia_j> 
e Potzia figlia ’di Catone era
no tutte tré filofofe Stoicho, 
c quelle furono quelle , corno 
ogn i uno sà, che dalla filofofia ri
cavarono quella eroica virtù, col
la quale rinovellarono in quel fe- 
colo corrotto gli efcmpj dell’an- 
ucaRomana coftanza,percheArria 
Paolina vedendo Cecinna Peto 
fuo marito, che non aveva cuore 
di ucciderli, ponendoli effa ftefla 

N 3 t un.
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un pugnale nel petto,, lo presentò ' 
all’ayvilito marito,, dicendo,Pate. | 
nondolet., e in.quefto.modo delufc., 
non già la, crudeltà, di.Claudio, o 
di Meflàlina,. ma la pietàjfteila de’ 
medefimi, i quali a tutto, loro po
tere la. volevano dalla, morte fal- 
vare ; per la qual, cofa. Marziale 
quello, nobil.iffi.mo. fatto lodando,. > 
icriffie quel fuo divino epigramma».

Cafia fuo gladium., cum tra-. 
deret Errici Paio,..

£>uem de vifeeribus tratte* 
rat: ipfafuis..

Si qua.fìdes:, vulnus,quodfé- I 
ci, non dolet , inquit -,

Sed quod tu facies,hoc mitiiPate dolet- ' 
£ Porzia ponendoli i. carboni j 

acce# in bocca li u.ccife, per. fegui* 
re.il fuo e.ftinto marito.,, emulan
do in. ciò la coftanza., e. la. virc'n 
di Catone, fuo padre.,.dalle.quali-f 
cofe iì.conofce.., che. le, donne. Ro
mane. /Indiavano fìlofofia, e.una-^ 
filofofia, la quale, fruttava, eroicii 

vir-
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virt'u ; dunque è certiffimo, che_> 
appo i Romani le donne godeva
no di quel fecondo grado di liber
tà, che come abbiamo detto , dal
la fapienza difeendeVeggiamo 
ora quelle leggi , colle quali go
vernavano^ le donne,« e in quel
le veggiamo», come godevano an
cora quel terzo gradò di libertà, il 
quale s'rcomeda noifu divifato,da£ 
le libere,e virtuofeleggi dipende.

Noi veggiamo, o- Signora-,, 
che le leggi,. colle quali- gover
navano le donne, difendevano 
dalla idea di quella virtuofa liber
tà, la quale- era- nella-mente de* 
Romani,e la quale-vi hò nei prin
cipio di quefto ragionamento de
ferita, perchè,fe riguardiamo lo 
leggi, che avevano-intorno al ma* 
trimonioyci fembra , che in quello 
foife libero il divorzio ugualman* 
te alla moglie, che al marito, 
perchè dice Cicerone pelleFilippi- 
che renunciatio autem. matrimoni).

N- 4 hit-
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ejufmodiì fuit, ut aut vir uxori)] 
aut uxor marito,vel pr&fenti,vel ab- | 
fenti, nuncìum remitteret , e oltre : 
a ciò dice il medelìmoappreffo ne . 
TopiciSi vivi culpa fattum efi di' 
vortium & fi mulier nuncium remi' ■ 
fit, pro liberis manere nihil opor
tet ; egli è ben vero., che quella-» . 
Sì fatta libertà che tifavano i Ro- ' 
mani in permettere il divorzio,e’1 j 
raro ufo, che ne facevano.,inoltra-»-1 
quanto foflc il virtuofo coitu- 
ine di quella gente, perche d 
legge,che Cafvinio Ruga fu il pri
mo,che ripudiò la fua moglie l’ano ■ 
y iOidopo la fondazione di Roma» . 
co fa, che fà conofcere , che i Ro- i 
mani fapevano imponere- pri- 
vate leggi a loro Beffi tanto fe-1 
vere,quanto maggiore era la liber-1 
tà,che alcune pubbliche leggi loro : 
concedevano .. Vero, è ancora pe- |- 
rò ,che dopo-il divorzio praticato 
dalmedelinio Calvinio divenne-^ 
l’ufo di quello così frequente fr* )

Ro<

T E R Z O.
Romani, che Paolo Emilio comi- 
ammirazione di tutti i Tuoi amici 
ripudiò Papiria fua moglie non.» 
per altra cagione, fe non perchè 
ella non era tanto bella,- quanto 
feconda <

Cefare ancora, mentre era_> 
pontefice maffimo, ripudiò Poni- 
peja fua moglie , perche, men
tre egli facrincava alla dea Bo
na , nella fua cafa fu ritrovato 
Clodio in abito di donna mcfcola- 
to fra le fue. ancelle : ciò, che fe
ce , che concepire fofpettadella^ 
fedeltà di quella-

Inappreffo poi giunfe l’ufo» 
del divorzio à tale, che non folo-; 
con fondamento di ragione, come 
lo pratticò Cefare, ma per puro 
capriccio l’efercitavano, ficome» 
avvenne al mifero Mecenate., il 
quale dà fua moglie ripudiato fe_r 
ne morì di dolore, dalla qual cofa 
fi conofce, che con uguale libertà 
i mariti le mogli, e le mogli i ma- 

N $ ~ riti '
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riti ripudiavano. Era .la forinola 
colla quale fcioglievanoi matri
moni, Jafeguente cioè..; folle.qM; 
tua funt,res tuas tecum age,&vade-j 
in pace. in fomma crebbe fra’Ro- 
mani l’ufo del .divorzio, a raifura,, 
che mancò il.vir.tuo.fo coilume.

Egli e. ben vero'per ò,che Ro
ma nel fuo, nafccrc ìli aliai più. 
contro , la libertà- delle, donno 
rigorosi , perchè veggiamo, che. 
Romolo, tolfe. alle. don ne la li
bertà di ripudiare il mar ito, e .con
cedè all’incontro a’mariti. la liber
tà di ripudiare le. mogli d’infedel
tà , o di delitto di veleno convin
te ; dalla qual cola: però egli oer 
viene biafimato da.. Pluiarco colle 
feguen.ti parole:frà./e.Z<?ggi diRomo' 

rito, e permetteva.al. marito dì. licefl" 
ar la moglie, nel cafo che, avejfc ri

trovato quella aver ■commefiofiaprff r 
preparato il veleno, foppofio ¿.figli rQ' 
falsificate .le .chiavi,, ■ Norr

T E R Z Oà app'
Non fi vede però, quando- 

quella fevera legge di Romolo ila 
fiata: difufata da Romani, ma è 
da crederli, che dopo la caduta de’, 
rè Tarquinj i Romani avendo 
nell’ animo così tenacemente* 
la maffima della libertà, come ab
biamo detto,fenza efprelfamemej» 
far torto alle venerare leggi di 
Romolo, ladifufaflero-, ed è cer
tamente da crederli ciò, perchè li' 
vede,che à sì moftruofofegno por
tarono l’amore delia libertà1, che_> 
fembra, che non voleìTcro rico- 
nolcere per legitimo, ne per vero 
veruno atto di virtù,il quale non 
foffe dalla libera, elezzione pro
dotto .

Strano vi fembrarà al certo, 
O Signora, quello , che ora fono- 
per narrarvi intorno all’eccello, 
al quale giunfero i Romani in que
lla lor maffima di mantenere ilici» 
da ogni macchia di fervitu la_>- 
|Ìbcrtà,P.crche è da faperlì,che iRo,.

N- 6 ma*
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mani permettevano alle donne dii 
qualùque grado.di far pubblica prct. 
ftflìone. di diflòneftà.Quello lì v.edc 
chiaramente in quello , che dico 
Tacito,ciò è,che il. fenato in tem? 
po di Tiberio fece una.legge, nel
la quale ^.proibiva alle.donne,che 
avevano avuto favo , o il padre?,, 
o il marito cavaliere. Romano, il 
fare pubblicamente profeffionej. 
d’impudicizia.:.e che quelle avelle
rò una sì.fatta eccefliva licenza , fi 
prova.in. ciò ,, che ne diceTiitef- 
fo autore nel. fatto di Veftilia.dom 
na di famiglia Pretoriana quella 
aveva fatta la fua protetta al, magi? 
Arato di voler.menare, vita libera; 
dice il medelimo Tacito narran- 
do quello finto,, fégiisndo-il cofiume 
flabilito da noflri .maggiori ¡quali cre
devano-, che foffe bacante. pena alias 
diffonefìa. di. fi fatte donne, una tal, 
pubblica confezione , che facevano ...

Non è degno di pattarli ,fem 
za nficffione. un.taf fitto, perchè 

in:
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in quello fi. legge a chiare noto-' 
quello, che poc’anzi hò detto,cioè 
che i R ontani. volevano, che dalla, 
mafiìma, non dalla forza difeen- 
deflero le virtù de’ cittadini, e ciò> 
perche bene fapevano, che fra le 
virtù fono folo vere quelle,lequali 
hàno la lororadicencli’ammo,c.che. 
fono tutte falfe , e apparenti quel
le, che da noi per cagione a noi 
citeriore fi vettono . E.in vero beni 
faggi erano in qucfto.loro sì fat
to Pentimento, perchè, li vcde_?,- 
che la forza, il. vile intereflè, la_> ’ 
vana gloria,ovvero la fuperbia non. 
muovono la noftra.volerà ad altro- 
defìderio , le. non che a quello di 
iembrar virtuoft avanti à quelli, a’ 
quali il noftro intereflè, o il noftro-. 
timore ci sforza di comparir tali;; 
invece che l’amore della religio
ne , quello., della verità, e quello.* 
della gloria, muovono il noftro. 
animo all’acquiflo della vera virtù,, 
perchè nel.tempo, che fono in- noi.

que-
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quelle paflìoni, che. non han
no altro per oggetto, che vir
tù , le quali nafcono, e fono nel 
nofiro animo, e non vengono 
in noi da coleciteriori cagionate 
non fumo da altro fine molila 
operare, cheda quello della nofira 
fola volontà ; perda qual coiàio'- 
azzioni di.coloro, i quali li muo
vono per lo principio dell'onore > 
e della virtù , fono azzioni vere, e- 
originali, e perciò forti, ed effi
caci , in vece , che le operazioni- 
di coloro, le quali nafcono dal vi- 
le principio del timore, o dell’in* 
terefle , fono a guifa di quelle, che
li rapprefentano sfide feene, nelle- 
quali la mente fingendo di fentire 
quelle paflìoni, che non fcnto> 
rapprefenta nell’ citeriore ora il 
forte , oral’onorato, ora il favio, 
ma fempre inefficacemente, e im- 
perfcttamenteialla per fine le virtù 
vere fono folo quelle , che da noi 
fi.vcftono nell’ animo, alle quali

T E R Z OV jor 
non? fiàmo portati da veruno? 
efirinfecofine,fuorché da quello- 
della gloria, e quelle virtù vero- 
non per altro-mezzo da noi fi ac
quetano ., le.non per quello della— 
educazione., e per quello della fa— 
pienza,. la quale però, venga ad 
avvalorare colle conofcenze. gli 
abiti già da noi per lo mezzo dell’ 
educazione acquiftati, perche le la. 
fàpienza lì acqmfia dopo eflerfi già: 
Rampati nell'animo per lo mezzo, 
di una mala, educazione, gii abiti, 
viziofi, la fàpienza non è. valevo-? 
le a formare un virtuofó uomo, ma. 
fórma fulamente unrnaliziofo, af
fettato,e allo fiato perniciofiffimo..

Da. tali fapientiffirae confide
rà zioni moflí i Romani flringeva-- 
no i popoli, all’, oflervanza? dello 
leggi, prima, facendogli in-, virtù, 
della.buona educazione amare lo-< 
leggi, ppfeia per lo mezzo della_> > 
cenfura caitigando i cattivi, coliti— 
nfied è da. confidar adì r che ccl— 

Uà 
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k fola vergogna , che i delitti ar
recano , procuravano di prevenir
gli ? polcia caduti nella colpa, fc- 
veramente gli punivano,per modo 
tale,che quei làpientiflìmi uominiy 
i quali Capevano quanto foffiil va
lore, e l’efficacia delle virtù libere, 
non eièrcitavano i caftighi fe non 
cótro quei rei,che non avevano po
tuto fui camino delle virtù guida
re,ne per lo mezzo delle virtuofej» 
leggi y ne per quello della ver
gogna,che nelle anime onorate de
ve il vizio cagionare . Che ita co
sì. Era libero,come abbiamo detto, 
il divorzio, ma era, per cosi dire , 
nell’ iftefro tempo vietato dalla_> 
legge dell’onore , perche icoftu- 
mati uomini lo diffaprovavano,e L 
Romani, che da quello li aiìen- 
nero, furono, virtuali j lo proi
bivano dunque folamente per lo 
mezzo della difapprovazione, in_> 
prova di che fi vede, che Tiberio 
avendo voluto moderare, in parte

TERZO. jo; 
l’abufo , moftrò di difapprovarlo 
neH’occaiione , che ora vi narra
to . Dice Tacito , che avendo Poi- 
lione , e Agrippina offerte le loro 
figlie per Vedali,fù a quello si fat
to onore preferita quella di Pol- 
lione, folamente perchè la cafa di 
lui non aveva mai praticato il d- 
vorzio, invece,che quella di Agrip
pina aveva della libertà da quella-, 
legge daufpeffi volte abufato,oltre 
a ciò era foventc in mille atti di fa
miliare difcordia caduta.

Io non so poi,fe i Romani Io 
fteflo.adulterio colla piena di mor
te puniffiro, perche è yeriilimo , 
che Giulio Cefare fece la legger 
nomata del fuo nome , colla quale 
egli condanna a pena di morte gli 
adulterj ; ma è vero altresì , ch’è. 
da crederli, eh’ egli tal legge fa-, 
ceffi a cagione del moftruoio abu
fo, al qual’era nel fuo tempo giun > 
t0 un si fatto delitto, e del qualeo» 
egli fie.ffi era fiato fra tutti il piu' 

efe-
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efecrando promotore .. Nel rimtL 
nente prima di lui non fi vedo 
altro intorno-a quello., fe nonché 
Romolo fece legge, nella quale? 
permetteva ù mariti ¿uccidere le 
mogli adultere, ma. in tutta l’ifto- 
ria Romana poi non li ritrovo 
efempio,-. nel quale fi vede , che 
alcuno abbia, ufato una tal legge» 
all’incontro li vede nel tempo dell’ 
imperio punito quello si fatto de
litto non con altra pena, che con 
quella del divorzio, o.deH’efilio.

Comunque fi.fia pero,ciò è che 
colla pena della, morte prima di 
Giulio Celare fi puniffe un tal 
delitto, o nò, quello non folo non 
toglie, alcun pefo dal dame pio- 
pollo.argomento , cioè.,che cono 
legge, di libertà i Romania gover- 
nalfero le donne ,, ma anzi accrefi# 
di quello la forza,.e’1 valore, e ciò 
farò chiaramente conofcere, fon
dando il mio difeorfo fopra l’eflen- 
za dslla.libcrtàjchc. ho al principio

T E R Z O. 307’ 
di quello ragionamento deferitta.;

Secondo, la vera. idea, della 
libertà ,. quello, è piu. libero 
che. può a. più Tevere. leggi di 
virtù fottometterfi p ora le don
ne Romane, fe. avevano,, corno 
abbiamo, detto., ampia, facoltà di 
poter, vivere, nella difonefià., e po
scia. legandofi ah matrimonio, fi 
fottome.ttev.ano a rigorofiffime pe
ne,. preferitte. per. Toflervanza del
la’fedeltà,, erano piu.libere , che 
quelle.difonefte , le. quali.non ave
vano l’animo, libero ,. e forte, per 
poter UoiTer.vanza.di, una tanto ri
gida virtù, intraprendere , a. leggi 
cotanto Tevere, quanto,erano quel
le, del. matrimonio,fottomettédolL.

Per. quella, sì fatta ragione i 
Spartani>i.quali.il.rigore.dalle lo
ro leggi, fecero, giugnere. a tal fe- 
gno, che non. potevano.fenza.col- 
pa fputare., perche.ciò fiaferiveva. 
a intemperanza,. fi riputavano di 
tutte le. altre, nazioni piu liberi ,, 

per-
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perche avevano l’animo libero a_, 
fottoporfi a leggi tanto fevero , 
quante erano quclleidalla qual co
ili fi conclude, che quantunque le 
leggi dell' onefià fodero fiate fra 
Romani tanto rigide , quanto fu
rono quelle , che Romulo dettò, 
non perciò le donne erano meno 
libere, ma anzi è da dirli, che lo 
era.no maggiorméte,perche prima 
era in loro arbitrio dt-abbracciarc o 
nò quelle sì fatte leggi-di rigorbfa 
virtù , mentre fi vede,che era loro 
conceflodi poter menare vita libe- i 
ra , pofeia acquetavano la virtuo- ' 
fa libertà, alleTevere leggi del ma
trimonio fottomettcndofi.

Si vede ancora, che erano con 
leggi di libertà governate le donne ì 
Romane,perche eranoammefle alla | 
tutela de loro figli, portavano ta ■ 
doti, ciò che dimoltra , che il ma-1. 
trimonio era compagnia, non fer
vidi . Avevano la facoltà di far te- i 
{lamento, enioltiffimc altre cofe | 

fi)- ;
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fopra le quali non devo diffonder
mi , come quello , il quale della-, 
erudizione delle leggi civili non_, 
faccio efpreflà profetìione.

Alta perfine ,.feguendo il ra
gionamento dico,che chiaramente 
fi pruo va,che le donneRomane era
no con leggi di libertà governate , 
perchè da loro,come dagli uomini 
le virtù fi volevano ottenere prima 
che dal timore, dalla virtuofa maf- 
fima,epnma che dall’ indegno ga- 
ftigo, da quel roifore, e da quella 
vergogna, che agli animi nobili 
il vizio arreca.

Ma non penfiate già,o Signora, 
che per quanto grande fia la vene
razione , che io ho verfo il voftro 
fello, non rimanga ancora in me 
un poco di pallio ne verfo 1’ onore 
del proprio, in modo tale , che io 
voglia celare in tutto quelle leggi 
de Romani, nelle quali compare 
un poco il privilegio, che in ciò 
che Libertà riguarda, fopra le don
ne concedevano agli uomini .

Era-
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Erano le donne all’ acquifto deb.i 
virtuofa libertà, come avete vedu
to , deftinate . Erano da que’ favj 
legislatori fu le norme della eroi
ca virtù guidate, e fe ciò noni 
vedeife nel fonte delle loro leggi, 
fi ammira negli effetti di tanrec 
eroiche azzioni di virtù , e di pru
dènza , guanti fono guelfi, che vi 
ho delle donne narrato, ma alla-;1 
per fine erano dagli uomini a si 
fatte virtù guidate, perche erano 
le donne Romane, le quali noiv 
avevano padre, o marito, fotto b 
tuteladegli uomini, ficomeattefta1 
Cicerone prò Muraria, e Inarco Ca
tone appoLivio nella conclone,che 
fa de Age Oppia . Erano dungue le 
donne con leggi di libertà gover
nate , ma nel caminar fu le nonne • 
della virtuofa libertà erano dalla 
virileprudenza códotte,perche era
no fotto la tutela degli uomiTrqcon 
tutto ciò vi provarò ora con chia- 
re ragioni,che quello sì fatto coilu- 

mc
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me, che era fra Romani non to
glieva alle donne ¿1 privilegio di 
quella libertà, alla quale ancora_, 
effe erano deftinate,e oltre a ciò vi 
provarò con evidenza,che non mai 
da quella legge fi può dedurre, che 
le donne non fiano capaci di ac- 

> quiftare quel perfettiffimo grado 
di libertà, al quale dalla natura,, 
fono gli uomini fteffi deftinati. Per 
ciò fare è d’uopo, che entriamo, 
confamio co fiume,a indagare l’in
tima ragione di quelle fopradette 
leggi ., e in quella guifa vederete, 
o Signora, che i fiivj Romani ri
putavano bensì le donne più facili 
a perdere quel nobile privilegio 
della libertà,al quale fono;corno 
noi dalla natura chiamare, ma non 
già le credevano incapaci di acqui- 
quiftarle,

Conofcevano quei favj legis
latori tìlofofi , che le umane paf- 
dioni efercitano la loro tirannide 
con maggior forza foprale perfo-

ne
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ne più deboli, che l'opra le forti, 
perche quelle, come di corpo più 
debole , hanno meno forza per re
filiere all’ impetuofo movimento 
de’fpiriti, dal quale cominciano la 
loro azzione le paffioni; donde? 
avviene,che ne’deboli più agevol
mente s’indebolifca all'aifalto del
le paifioni la rifleffìone , e fi con
fonda il difcorfo, il quale è il folo 
foccorfo, che hà fortito dalla na-j 
tura l’uomo per mantenere la na
turale libertà contro leinfidiofe? 
pafìioni, le quali fèmpre» e di con
tinuo lo afTaliicooo . Quella è lao 
fola cagione , perla quale i vec
chi piegano piu facilmente , che) 
giovani lotto il pefo delle pallio' 
ni, quando avviene, che colla-» | 
rifleiiione non l'abbiano vince , cj 
foffogate nel tempo della loro vi
rilità .

Ora su di quella confiderazio-’ 
ne io penfo , che i Romani l’otto-' 
poncffero le donne in generale aM 

la
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la perpetua tutela degli uomini, 
perche fendo quelle tutt’aun tem
po di fpirito, più che gli uomini, 
vivaci,ma di corpo più deboi i,prc- 

. vale in loro Copra la potenza dell’ 
intelletto, quella della fantafilm 
onde fono nelle paffioni violenti, 
e a refifiere a quelle mercè la de
bolezza del loro corpo meno cho 

i gli uomini atte,
E fembra ancora, o Signora, 

«he Romulo in quella guifa dello 
donne giudicali, quando fece» 
quella rigidiffima legge, nella,, 
quale con feveriffime pene «alli
gava le donne, le quali bevevano 
vino ; cofa, la qualefà certamen
te conofcere, ch’egli riputava le 
donne più degli uomini facili a 
perdere il gran privilegio della_> 
rifleffìone, e con quello.ladifeià 
Contro i vizj.

Ma egli non è già , che, per 
quella legge della tutela >alla qua- 
e furono fottopolle le donne , fi 

Q pofi-
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coffa dedurre , che i Romani lo 
credettero di libertà incapaci; per
che per primo fe le giudicavano, 
come abbiamo detto di difcorfo 
capaci, non le potevano giudica
re incapaci dell’ acquili© di quel 
fecondo grado di libertà , il quale 
abbiamo provato , che dal diicor 
fo, e dalla iàpienza figlia di 
quello, dipende . Per fecondo la_> 
tutela non è fervitu, poi che ù 
fervitù fecondo 1 idea, che ne ab 
biamo data,non permetteva al fer- 
vo libertà di operare a fua voghi/ 
mercè che lo riputavano infuin-i 
ciente a conofcere il vero , e a 
virtuofamente operare , in vece 
che l’autorità della tutela , ad al
tro non fi reftringe,che a guidarci 
pupillo ver fo il diritto camino del 
giudo, e dell’onefto ; ond'è che/ 
Je donne da loro medefime potc- 
vanorcndere inutile una tal tute; 
la » caminando da loro fteffe per 1° 
diritto fenderò delle virtù, ficonic 

ne?

terzo, i 
negli efempj di tante virtuofo 
donne Romane , che vi hóaddoc- 
ti j n vede > che quali che fempro 
avveniva.

, Oltre a ciò fà chiara la libera 
ta, che appVéffo i Romani aveva
no le donne, la facoltà , la qualar 

• dopoRomdo iopenfo, che,fi- 
come ho detto, acquiihflero di ri
pudiare i mariti, perche in quella 
t vede, che potevano mutar tuto

re , o vero dalla tutela liberarli. 
ne deve recar meraviglia alle gin- 
tte menti, che Romulo fàceflej 
contro le donne feveriflìme leggi, 
perche egli le fece ancora contro 
gu uomini, c ciò perchè è neceffa- 
rio coltumedi tutti i primi iftitu- 
oh delle repubbliche, il far leggi, 

ie quali dalla parte del rigore in- 
c mando, li dilunghino ancora.» 
«alla naturale ragione , e ciò a ca
gione, che quando fi vvole fra 
|ente rozza , e incolta , la quale» 

tempre feroce, introdurre la ci-
O Z t vii-
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viltà, bifogna incominciare da_> 
quella feverità dileggi, la quale? 
quant’è propria per guidare? 
uomini pochi in numero, e feroci, 
tanto poi non è tolerabile, quan
do la civiltà ¿fattaadulta, .e .dila
tata per molto fpazio di paefe..

Ma quello poi, che dimoilra 
con evidenza, che i Romani non 
trattarono le .donne,quali incapaci 
dcll’acquifto della intiera libertà, 
fi è quello, che fio delle Vertali ra
gionando narrato,cioè, che oltre? 
sili immenfi onori, a i quali lo 
ammettevano ; le liberavano an
cora dalla tutela , per la qual cofa 
non.p.uòda veruno.a buona ragio
ne dir.fi , che le donne riputalfero 
incapaci dcir.acq.uirto della libertà; 
ma bifogna giuftamente di lor giu
dicando dire , che come più de
boli degli uomini, le/limavano a 
perderla più foggette , ma noto 
mai, chele credeifero incapaci di 
Ottenerla. Alla per fine face vano

TERZO. J17
i quelli vcrfo le donne come il pru- 
! dènte medico , il quale col là- 

vio governo fi fà incontro a quei 
mali, ne. quali un corpo lano mer
cè. la coftituzione, che hà Por
tico, può di leggieri inciampare, 
fenza però.impedire,che egli ufi di 

) quelle facoltà, ch’egli hà ricevuto 
dalla natura.- Il rimedio contro il 
male , al quale ilavano foggette le 
donne era la tutela . L’ufo dclla_» 
facoltà , che aveva ricevuto dalla_> 
natura erano, le libere , e virtuo- 
fe leggi, colle quali le governava
no: „in.vir.tlf delle. qualide ri pota
vano capaci di fàhr da loro mede- 
fune all’acquifto delle virtù delibe„ 
ri,ma egli none già,che fenza pro- 
fondiffimo configlio guidaifcro 
quelle.faviegentiGreche,e Roma
ne,le dóne sù le norme della virtù, 
e che per ciò con legge di virtuofa 
libertà le governaflero, perche.? 
per’primo erano a ciò morti per 1’ 
innato amore verfo la giuftizia, la.

O qua-.
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quale è quella, che non coniente, 
che fi privi veruno de privilegi, 
che ha fortito dalla natura, per 
giungere alacquiilo della virtù, c 
in confequenza di quella al confc- 
guimeqto dell’umana felicità ; o 
invero fono folamente i tiranni 
quelli,! quali foffocandaful nafte- 
re le virtù da Iddio agli uomini 
'concede li ìepelliftono nell’igna- 
ranza, e colla ignoranza nella fer
vidi , e nella miferiaceal certa 
fe folle lecito imprigionare lo 
donpe fi come, fanno, i Turchi, o 
altre barbare nazioni ancora, fola- 
mente fopra la confideraziune,che 
<lle vivendo tacila naturale Liber
tà, pollo nò divenire difoncflej» * 
non só per qual ragione, ancora^ 
non farebbe lecito, imprigionar gù 
uomini, i.quali vivendo a loro ar
bitrio fenz.a effe; da virtuofe inai* 
hmedifeiì poiTono. divenire mici
diali , ladri, aiTaffini, e commette
re tanfi , e tanti, altri delitti, ne 

TERZO. ^9 
quali’pur troppo li precipita laj 
natura corrotta , e fe altria quella 
vera ragione mi rifpondeflc , che_x 
la naturai debolezza di quel fello è 
quella, che fasi, che non fi polfo- 
no in altro modo che con quello 
della ftrvitù contenere dentro i 
limiti, che la virtù preferi ve, io 
rifponderei, che quello eccellivi 
giudicio è in tutto contrario al fac
to, perche veggiamo tante virtuo
fe donne, quante. f©no; quelle, eh? 
vi hò deferitte, le quali della vir
ino fa libertà, ufan io , hanno fapu- 
tole virtù degli uomini emulare j. 
ond elfendo. del l’acquilfo- di virtù 
capaci , veruna giuiiizia. wolo.^ 
che Aprivi la repubblica di quegli 
utili, che la virtù di quelle fom- 
minlllra, e fi pongano fràle cate
ne penane , le quali Iddio , e la_> 
natura hanno create libere; ne va
le a dire,che.fembra che fiano fiate 
dalla natura medefìma alla ftrvitù 
condannate, a cagione, che A ve-

O 4 de
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de, che mercè la loro;debolezza ,, 
quali che da loro. medefime pon
gono il collo fotto» il giogo della, 
fervit'u, perche a quello fi può ri- 
ipondere, che pur troppo felpe- 
rienza c’infegna > quanto ancoro 
gli uomini di leggieri di vengono 
Vili fervi, quando avviene, chei 
tiranni, nella, ignoranza, feppelli- 
fcano quelle, virtù , alle quali gli 
hà desinati la natura . Per ciò ben. 
Konolccre , non vi è bi fogno d’ai- 
tro., ic non , ohe di confiderare un. 
poco,, i coftumidè Turchi, de’Mo- 
&oviti> c di:tutte le altre barbare: 
nazioni, perche fra quelle lì. vede,, 
che gli uomini fono tanto fervi del. 
loro difpotic.o signore, quanto le. 
donne.fono, ferve, degli uomini, 
nella, qual cofa chiaramente li’ve
de , che. con. uguale, facilità gli 
uomini , e le donne, porgono il. 
piede alla, catena quando, avvie
ne che. fiano nell’ignoranza edu
cati

Afe-
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Alla perfine non è altra, che. 

la tirannide quella, la quale ha po
lla tanta differenza fr;ì il modo,col 
quale fi conducono, le virtù dello • 
donne da quello , col quale alfe- 
fercizio di quelle, lì guidano gli. 
uomini ...

Ma più alta , e piu intrinfeca. 
cagione ,. o Signora,moveva l’ani
mo de. Romani a. indirizzare lo- 
donne, verfo, la meta delle più ec- 
celfevirtù , quella era la neceffttà, 
che avevano, delle, donne, per la_» 
formazione, delle virtù degli uo
mini ilefiì , mercè che quelle dalle 
virtù di quelle dipendono . Cho> 
ita così..

Quelle virtuofe. nazioni ben: 
conofcevano , che la fantafia delle 
donne.communica al picciolo feto 
le prime., forme.di, fenfazioni, o 
fiano quelle idee,dalle quali dipen
dono gli virtuofi abiti.di.mento; 
Per la qual cola , feda madre hàla 
lua mente, veftita- di quelle idee

O > baf-
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batte , e vili, le quali hanno .Ih mi
fere fchiavc,elbi communicando ah 
picciolo feto quelle prime formo 
di fenfazioni, le qualittono timide, 
batte , e vilt,.partorifee un figlio 
incapace di acquiftare le v.ir.tu de. 
liberi, e per ciò fi forma una re
pubblica dè. fervi, {¡come veggia- 
-mo avvenire de fopradetti Molco-1 
▼iti, de. Turchie di tutte, le nazio-J 
ili Orientali, quali fiat, le noiu 
rpai fi ve.de,che fionlca veruna di’ 
quelle, vere virtù, che con animi-1 
razione veggiamo aver, regnato! 
feà Greci e frà Romani, eia ca-' 
gialle di quello c felamente la ti
rannide , che quei principi eferch, 
tano .fopra iloro fudditi, e dall 
cfempio di .quelli gli uomini fopra 

Jc mogli;per la quahcola acquetan
do quelle idee balìe,e fervili,avvier 

. ne,che. gli uomini nafthino di ani
mo baffo,e.con que.llcidee,che fono 
ftdaméte proprie degli uomini fcr-. 
vj;C v.i.li>Di quello ne ..ho a.baldanza1

ragionato nelprimocapitolo del Ih 
, bro della Educazione del Principe 

da mè compofto,onde non mi affa
tico un altra volta di provarlo, ma 
foio vò dirvi sii di ciò una cofa a’ 
me medesimo attenente cioè , 'che 
avedo iopro vato-in quel capitolo,., 
che le virtù delle dóne fono neccf- 
farj ftromenti delle virtù degli uo
mini, nò potevate voi poi,o Signo
ra a buona ragione accufarmi a 
cagione di quello, che controle 
donne hò detto-neh mio libro della 
Vita Ci vile,perche riputido io ta
to alla repubblica neceffarie le vir
tù delle dóne,quanto in quel capi
tolo fi vede,non potevo crederle 
dell’acquifto delle virtù incapaci,. 
ond’è,che quello,che contro le dó„ 
ne hò detto,doveva riputarli cétra 
le viziofe , non contro le virtuofe 
donne diretto ; ma dopo quella 
me importantiffiraa digreflione, 
pattiamo a efaminare quelle? 
pbbjezióni, che i critici importa- 

0 6 ni
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ni de 1 volito fedo., potelfcro fare: 
aile ragioni, da. me. addotte, a prò, 
della libertà delle .donne..

Io ben, veggio , o Signora >, 
che. a quelle mie..ragioni non man- 
caranno, alcuni, i quali mi porran
no in contro. l’autorità. di Marco, 
Catone.,,e di Cicerone, i quali in 
alcun luogo, delle.donne ragionan
do , fembra.a prima.vcduta, elio 
come.incapaci, di, virtù .le.riniiraf- 
feroidice Catone al riferir di Li vio. 
n.ella conclone fie, lege Oppi ¿'.Maio- 
rcsnoftri nuli,am,ne privai am, quidem 
rem agtrc. feminas fine, auffore, vo~- 
luerunt,.

E Cicerone, nell’oraziono 
proMurrena\mulieres propter ,infirnii~ 
iafeni, confiliipmfliores in.tutorum po-- j 
tefiatg effe zoluerynt. .Ma. a.quelli,. 1 
che pretcndeifero. di portar, a lor. 
partito l'autorità, di quelli.sì. fatti < 
uomini, brevemente, li., rifponde , i 
per,primo . Che.io h.ò già fatto, co-.1 
hofccrc , quale, ila la diftinzione,, 

ch’e..
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ch’.è fra la. tutela e la. fervidi, e: 
oltre, a ciò, . che hanno i Romani 
credute.le donne.capaci dell’acqui- 
fìo della fapienza, edellxlibertà,. 
quantu.nquc.le abbiano riputate di 
tutela biiògnofe : perla qual cofa,, 
quando.Catone, dille, iòlamente ,, 
clic gli antichi Romani credevano 
le donne, bifognofe di tutela , non 
le. efcluÌé.. dall’.acquifto. della-, 
fapienza , ficome io. hò provato ..

Cicerone poi. fà.chiaramente, 
conofcerc.,.ch'egli . delio credeva, 
che.la debolezza. dell ;animo non. 
rcndéllc.de.donne incapaci dell’ac- 
quillo della,fapienza , perche.nel 
tempo lleffò , ch’egli dice t.mulie- 
res prepter. infirmitatem confila,non. 
niega, che.lc.donne pollano appli
car d'animo . allo lludio della filo- - 
folla, mentrc.nel libro.X1II. delle. 
Lttere.adAttico.alla, letteraXXL. 
loda quella ftcìfaCerellia., perla-, 
quale.egli fu da fuoi ì emoli acca
gionato. d’impurità, e la loda fo

la-
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fornente,perche era della iìlofofia 
molto amante, ed amante per mo
do , che capiva i di lui ferirti, wi- 
Tfìce Cercltia fludio philofophiigfla- 
grans,per hi qual cola non ¿.certa
mente da crederli, ch^. Cicerone 
lodafle nelle donne l’amore verfo* 
una feienza della..conofeenza, del
la quale non le avelie credute 
capaci.

Ma fé mai altri volelfe, che_> 
Cicerone aveflcin sìfattaguifa baf- 
fornente delle donne fenato , co
ni effi dicono, lì. potrebbe ad efo 
fi rifpondere coll’autorità di Va
lerio Maffimo ed’ altri, i quali di
cono,che il fonato .Romano amrni- 
fe le donne a quell’ ifteifo officio- 
dell’eloquenza,ne’pregi della qua
le, tanto li rendè ammirabile.Cicc
ane, perche il fudetto Valerio fi 
un intiero capitolo de mulieribus, 

caufas apud magifìratus egerunt.- 
' Tra quelle riponendo egli Ame

lia. Scntia.,- con tali parole efolta> 
lo

TER ZO. J2?
lo fpifoto,. e lafortezza di lei nelll 
orare: Am a fi a Sentiet rea caufam_, 
fuam, Lucio Titio Putore judicium 
cogente,populi.maximo concurju egit: 
partefque. omnes, ac. numeros defen- 
fionis non folum diligenter, fed etiam, 
fortiter exacuta , prima attione, pene 
eundis: Jentent iis liberata eft, quam- 
quid fub.. fpecie femina virilem ani
mum gerebat,. Androgynem appella
bant E. non dee dopo quelta trar 
lalciarfi.lafamofo Orrentia iigliuo. 
Ia di Q._Ortenzio.. E piugiova^, 
commendarla colla penna vivace 
dei medelimoautore fopraccenna^ 
to, il,quale di lei favellando dice

Hortcnfia vero Jg. .Hortenfiifi- 
lia, cum ordo matronarum gravi tri
buto a triumviris ejfet Oneratus, ne e 
quijquam viroru.rn patrocinium eis 
accomodarc auderet, cati fiam femina
rum apud triumviros, confianter, &■ 
feliciter egit: repr<ßfcntata enim pa
tris facundia , impetravit, ut major- 
pars imperat# pecunia bis remittere

tur....
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tur... Revixit tum muliebri Jlirpe^ 

Hortenfius , verbisquc filia adi
ravi t:, cujus fi. virilis fexus pofieri. 
vim [equi.voluiffintjHortentiana elo
quentia tanta bxrcditas una fa-mina 
afhone. ab fifa non ejfet..

Celebri al pari, di quefle nell 
eloquenza furono al dire di Quin-, 
oliano • Cornelia, Madre de’ Grac
chi, la figlia di .Lelio.; E?di Orten
si a.rapporti., che fi leggeva coro 
glande applaufò 1’orazione , che 
aveva quella recitato* avanti i Tri- 
um.viri._Le parole, del detto Autore. 
al lib. i.c.i...fono le Tegnenti,Perum 
nec- de patribus tantum loquor , nani 
Crecb.orum.eloquentia multum contu- 
^iffe. accepimus.Corneliam. matrem , 
tufis ..dottijfimus firmo in pofteros 
quoque.efi epifiolis traditus, & La- 
Ili. filia rcddidiffe in loquendo pater- 
nam.e loquentiam dicitur : Et, Quinti 
LJor.tenfii filia Oratio apud. triumvi
ros habita. legitur non tantum in Se*- 
xus.hono rem..

Ala.

TE R Z O. p?
Ma io ben,veggio, o Signora, ' 

che mal grado le. dame. addotto 
lagioni., colle, quali hóTàtto.co- 
nofcere, che le donne fono, flato 
Tempre dalle più colte nazioni ri
putare degne di godere di quella^- 
libertà , la quale trae la. fua origine, 
dalla, fapienza , e. dalle virtuofo 
kggip non. perciò mancheranno’ 
alcuni insìpidi motteggiatori , i 
quali fi affaticheranno ( ficomo 
fuole il malizialo volgo ) di ofeu- 
rare colla grazia di unofeherzo ri- 
dicoloAa.veritàdiranno, cofloro, 
fe le. donne fono non men che gli 
uomini della fapienza capaci, per
chè non. fiedono elleno al pari degli 
uomini ne’magiftr.ati;diranno que- 
fto autore è. feguace de.’ Tenti menti 
di Eliogabalo perche, quello è a 
puntoalfolo.imperatore, che for
mò un, fenato., di.iole,donne com
porto-, pofcia.fpecchiandofi nello ’ 
Meffaline., e nelle Agrippine mi- 
ftori, c.in.alcune dotte .viziofe , de

rem?
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tempi amichi, deluderanno dall’ 
acquiito della fapienza, le donne 
tutte.

A quelli s-i fatti uomini il po
trebbe agevolmente rifpondereo, 
che inciampano effi nel giudicare 
delle cofe in. quel difetto, nel qua
le è Polito d’inciampare il volgo, 
e con elfo ancora bene fpelfa i ¿ti
rici . Quelli hanno per ufo. di for
mar maffime generali dalle parti
colari j dalla qual cola n’avviene 
pei neceffita, che non pollano fa
re quelle diiìinziont, le quali fona 
iole quelle, che a grullamente giu
dicare delle cofe particolari ci feor,. 
gono, coiloro, contemplandomale 
a propofitol’Imperio Romano, ve
dono, che in quei tempi viziojfì le 
don ne abufavano, della fapienza, e 
lenza conlìderare, che in quel tem
po abufavano di quella uguahnen- 
te gli uomini, che le donne, la fa- • 
pienza nelle fole donne condanna
no. Vedono poi gli altri,che necci- <
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faria condizione è alla forma
zione di un fenatore la fapienza, 
ccon precipitofo giudizio,o efclu- 
dono dall’ acquiito della fapien
za le donne, o vero a quello am
mettendole a guilà del folle impe
ratore Eliogabalo le chiamano 
a federe nel fenato, mi in quelli si 
fatti errori nel giudicare non mai 
inciampò, certamente il virtuofif- 
lìmo fenato d’ Atene , nè quello 
di Roma.

L’ idea, che quelli avevano 
del fenatore non fi poteva adem
pire col folo pregio della fa
pienza., perche a formare il per
fetto fenatore vi era d’ uopo ap
po loro di una mente , la quale to- 
nofceife la verità,, e la giudizi?» di 
un cuore,che l amafle, c di in ani
mo, forte,e. intrepido perfoAner- 
la a prezzo della propria via; ol
tre a ciò non punto-era Hilantco 
quella femplice cognizicie dello 
leggi fcritte , la quale pò beniffi- 

mo.
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nto ilare coll’ ignoranza della-» 
mente, e colla debolezza del cuo< 
ie congiunta, ma vi era d’uopodi 
una mente, la quale fi alzafle. fopra 
p ’ e ne conofcefle lo fpirito, 
1 origine , e la cagione . Alia per
fine. il fenatore volevano non fo- 
lo legifla-, ma. legislatore per la 
qual cofa confeguire non; bafisù 
iolamente una mente chiara,e tan
to forte , quanto è. fufficiente per 
conofcere. il. vero e acquifere la 
lapienztv, ma- è- indiipenfahilmen- 
te neceflaria, una; mente fòrte, e_? 
vivace la. qual fappia. dentro il 
reno dellL univerlali vedere nella 
loro vera:natura i particolari tutti, 
e in. confequenza di ciò fappia ve- ' 
òde gli. abufi: su’l nafeere , e a ■ 
quell con faggio avvedimento da
re op|ortuno riparo. e a> gj^ cre_ . 
JC1 2n an*mo forte , e intrepi
do farli ncontro ; il fenatore non 
femplicqggif|aj ma fapientiflìmo, , 
e torre lc-islatorc volevano, che? 
folfc... £in

TERZO. 333
E in vero era dfiopo, che co

sì fuffe,perche chi bene sà confide- 
rare le leggi de Romani conofce , 
che tutte difeendono, da quella fa- 
pienza.aftratta, o .fia da quella me
tafilica, nella quale fi vedono leu? 
■cofe.con afpetto tutto diverfo da 
quello, che il fenfoanoi lerap- 
prefenta ; .per efempio l’idea della 
libertà non è, come.avete veduto, 
la licenza,ma quella facoltà di vir- 
tuofaniente.oper.are , che vi ho de- 
fcritto, da virtù olii .co danza non è 
quella tenace , e viziofa .orinazio
ne, laquaielià origine dalla infuf- 
ficienza della mente, incapace di 
fprigionarfi dall’errore, e dalla de- . 
•^olezza dell’animo , impotente a 
fcuotere il giogo delle paiiioni,la_> 
generofità non è quel falfo corag
gio , il quale nafee dalTimpeto , e 
dalla mancanza della rifleffione .

Alla perfine il vero legisla
tore vede nel feno delle verità eter- 
fic , e infinite la vera natura del

le
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le cofe fenfibili, e su la norma di -------- —------
que e lublimi conofcenze forma non aver errato, quando dilli nel 
que le leggi, le quali fono figlie libro della Vita Civile, che alla 

e e metafifiche cognizioni, con erudizione delle leggi è neceflàrio 
vii tuola pratica di mondo co- °he vada congiunta la feienza dcl-
giunte.

Quello si fatto mio lentimen- 
co mi fu confermato dalla men- la verità della mia maflìma, e vidi 
te incomparabile del noftro Si- ' / 
gnorjD. Gaetano Argento dcgnii- egH hà della filofofia, 
limo Prefidente di quello lacco hanno fcritto i Greci,e

te incomparabile del noftro Si-

Configlio, quando onorandomi 
egli un giorno della fua dottiffima 
convenzione, e ragionando me
co qual uomo , che fi folleva fo- 
Pta le leggi fleflè , m’infegnò, che 
le leggi del Tello civile fono tutte 
metafifiche , dalla qual colà io 
comprelì, quanto in quello dignif- 
fimominiftro vadan di pari la va
na erudizione, e la- profonda fi- 
pienza, per modo tale, ch’egli ve- 
ite egualmente il carattere di pru
dente , ed erudito legifta, e di L- 
picntiilimo legislatore, all’ ora mi

con-
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confolai meco fteifo,conofcendo di

la filofofia, perche vidi conferma
ta dall’ efperienza de Tuoi difcorfi 
-» >mu,iuvh<1 lUUi lUdllHlld ,C VluÌ, 
che ja profonda conofcenza , eh’ 

, e di quanto 
hanno fcritto i Greci,e i Latini,era 
la fola cagione di si fatte a lui par
ticolari conofcenze. Ma lafc l'amo, 
ch’egli continui, fi come fà a im
piegare a prò di noi le virtù, che 
lo adornano, e ritorniamo noi al 
noftro argumento.

La fopradetta,o Signora era 1' 
idea,che avevano,del fenatore quel 
le virtuofe nazioni, e quella è 
quella, la quale certamente voi 
medefima direte , che tanto di ra
to nelle donne fi ritrova, che_> 
non potevano quelle virtuofe na
zioni cavare dalle virtù particola

ri

I
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Alla perfine-volevano tanti 

favj legislatori per la republica_>> 
quanto a una ben regolata nave_> 
fono neceffarj piloti, e nocchieri 
per ben dirigerla , ma non impe
divano a veruno l’acquiAo di quel
la fapìenza , eh’ è neccflaria per 
governare fe iìciTo.

Quella virtuofa maffima Fa
cevano forfè apprefa. da gli Egizjr 

cobo Benigno Bofluet ìo Audio- 
delle leggi,. e di quella fapienza_»,- 
che a bene operare conduce , era_»- 
a tutti comune .

Così dunque da tutto quello 
ragionamento deve concluderli, 
che i faggi Grecie i Romani alle-»- 
donne non vietarono lo Audio 
delle feienze , Acome agli uomini 
non lo proibirono, e in confe- 

• guenza di quello con leggi di li- 

fard incontro à quei dife’tti, ne> 
quali la naturai debolezza fa & 

P leg-
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ri di poche una maflima generale, 
colla quale A ammetteifero indif
ferentemente le donne a magi' 
Arati . Iddio Tempre prò vide di'l 
fpenfatore de beni verfo le fue? 
creature ha dato a tutti la facol
tà di acquetare quello,ch’è neccift- 
rio per lo fuo proprio mantelli' 
mento. La cognizione del veroèufl t- , rvvdiiu ìoric dppicid-udHii
rimedio necelfario contro l’errore,f fra h a dir/di Mondgnor la
nci quale s alimentano, c crefcono- • - • — ■ n >■
le umane padroni, c perciò ha fat-' 
to , che quella per lo mezzo del 
folo raziocinio A acquiAi.La virò 
della creazione, dalia quale il le- 
gislatore difeende , non folo nofl 
è neceifario, che tutti gli uomini 
l’abbiano , ma è duopo , che fri 
pochi regni, acciò ve ne Aano fo- 
lamente tanti , quanti ballino peL 
regolare i coAumi dè popoli , peq 
ingrandire le feienze , e le arti, e-’j berta le governarono , ma poi per 
per formare quei capitani d'efe^ r ~ • vr» •
citi, i quali col loro valore 
leggi della patria contro la viole*1'

difendono. Al:
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J^ggicri inciampare ilfeflp; donne“ 
ico, vollero,che generalmente fof- 
lero a virtuofame.nte operare non 
per forza fìrafcinatc., ma da làvio, 
e prudente tutore guidate, e per 
non perdere, quelle virili, virtù,al- 
■icquali poflono.aicender.e alcuno 
donne da Iddio formate con forzi 
di fpirito al loro fedo fijperiorct?, 
quando di quella fatta alcune no 
ritrovavano, loro permettevanodi 
cannnaro libere , e fcjolte. su lo 
noi me della virtù ., e dalla tutela-» 
le liberavano., inalzandole al gra. 
do di. facendo teffe, o di Vertali co* 
Jpe avete, veduto . Governavano- 

» dunque Luniverfale delle donne-?
come capace di tutti i gradi di li- 
berta^, ma credevano ,che vene-? 
follerò ancora fra quelle molte, va
levoli diafeendere a queLfublimc. 
grado di virtù, che fà,gli uomini 
algovernodello fiato utili,e profif* 
tcvoliteal certo,feda Grecia,e Ro. 
ma a vellerò lo.fpiri to delle lor dò-

nc
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■ne incatenato , nella bafla fervidi 
tenendole imprigionate, non ave- 
rebbero ammirato quelle tanto» 
eroine nelle civili virtù, e nelle 
feienze , e nelle armi ancora ché 
vi hò narrate ; e quel eh’ è più da 
confiderarfi, non averebbero avu
to fra gli uomini tanti eroi, quan
ti fono quelli, che in quelle due 

.grandi repubbliche fi ammirano, 
perche le fchiavc abjette non fo
no , fico me vi hò detto, pofien, 
ti a generargli : non averebbo 
forfè veduto Roma due Gracchi 
virtuofiffimi uomini, quantunque 
■a cagione del violento loro fpiri- 
to , ftimolato forfè dalla perfidia 
degli -altri , riufeiflero pernicio- 
fi alla repubblica , fe non vi 
foffe fiata una Cornelia donna», 
di altifiìme virtù , non avereb- 
be la terra ammirato Alcffandro, 
fe non vi folle fiata un’ Olimpia , 
ne a tempi a noi più vicini fi fa
rebbe veduto un ErricoIV. redi

P z Fian-
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Francia , fe a quel regno non 1’ 
avelie data una regina di Navar- 
ra fortiflìma , e fapientiffima don
na : Roma non fi farebbe veduta 
in pace dopo che f'u fquarciata in 
minuti pezzi da tante guerre civili, 
quante furono quelle , che comin
ciarono da’Gracchi fino al Tri- 
cumvirato, fe la prudenza di Livia 
nonaveffe configliato adAugufto 
fuo marito quel generofo perdo
no , che fece a Cinna ingrato con
giuratore contro di lui;perdono,in 
virtù del quale legò colla catena 
d’ amore il cuore -de’ Romani per 
modo , che dominò in appretto 
fempre in pace l’Imperio , e dopo 
elitre flato crudele , egli morì con 
fama di clementiflìmo principe-? • 
nè men la Spagna a’ noitri giorni 
fi farebbe veduta /ignora di quali 
tutta 1’ Europa , e quel eh’ è più 1’ 
Europa non avertbbe avuto com
mercio con un nuovo mondo,fe lo 
Spirito forte d’Ifabella non avelie

TERZO.’ 341 
prima al pari di Ferdinando carni
nato alla tetta de fuoi eferciti con
tro i Mori, e quel eh’è più , fe non 
avelie dato al Colombo quelfoc- 
corfo de vafcelli per difeoprire 1’ 
America, che gli fù negato dall’ 
Italia madre a lui ingrata, e l’In- 
ghiltterra fi farebbe veduta oppref- 
ia dalle forze di Filippo II., fe l’in
vitta cottanza, e’1 generofo corag
gio d’ Elifabetta non 1’ avelie da_» 
quelle falvata . Alla perfine averei 
da fare una fiorii, ìxinundiicor- 
fo,fe tutte le donne, le quali fi fo
no fopra le forze del loro fello in
alzate, voleffi annoverare .•

Ma ben veggio, o Signora^, 
che la patitone , che nudrite nel 
cuore a prò del voftro fello,fà, che 
non fiate in tutto paga, e conten
ta delle virtù, che io hò-all’ uni- 
verfale delle donne attribuito,per
che quella naturale debolezza, la_» 
quale le rende generalmente di tu
tela bifognofe , le rapprefenta alla 

P 3 va-
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voílra mente,come da Iddio,e dal
la natura meno,che gli uomini pri
vilegiate in ciò,che virtù riguarda: 
il vederi, che io le hò poco meno 
che efcìufqdai nobiliflìmo officio» 
del legislatóre ,. forfè di malo ani
mo tolerare,e per ciò ficome è vo- 
Uro coftume ,. non» lafciaretc di ri
cercare ragioni , valevoli- a inalza
le il voftro feifo-,. e a convincermi 
d’errore.. Direte certamen te,cho 
io fono in una maniferta c.onrra- 
dizzione inciampato,efcludendo le. 
donne dall’officio dì legislatrici >■ \ 
■quando nel. fecondo ragionamen
to le hòrapprefentate, come fon
datrici dùmperj,,.

Dir.ete di piu , che io pongo- 
una tale diftinzione., fra la facoltà; 
di acquiflar la fapienza , e quella di. 
creare nelle feienze,.che. eleiuden? 
do io da qye.fta feconda le, donnea 
fembra, che ad una facoltà baffi, c 
comune a tutte le pc.rfonc.io abbia. 
folamenteJnalzAto ìLvolìro. fello.-

TERZO. 54J
A quelle sì fatte obiezzioni 

vi rifponderò , o Signora , che è 
veriffimo, che vi fono Hate donne 
fondatrici d’imperj , e in partico
lare Didone , perche per ciò , che 
appartiene a Semiramide, non be
ne lì sà fe ella folle Hata la fonda
trice dell’imperio Affiìrio , o vero» 
quella, che colle conquide , ne 
hà dilatati i confini; anzi di più di* 
rò, che a’noflri giorni abbiamo ve
duti i troni de regni riempiti 
da virtuofiffime donne, ma di- 
rovvi altresì., che non.fi legge un 
fenato di donne comporto , fuor
ché quello, che Eliogabalo iftituì, 
la qual cofa è valevole a provare, 
che in ciò, che l’univerfalc riguar
da , lo fpirito. delle donne non è 
come quello degli uomini del 
grande officio dilegiftatore capace, 
perche , il dettar leggi fembra_>, 
che fia una abilità, più neceffaria al
fenato , che al principe, a cagione, 
che il principe, quantunque fia fu- 

£ 4 pe-
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periore alle leggi,fuole a’ favi ®a- 
giftrati da lui eletti, conferire il 
pefo di formarle ,' e di fuggerirle a 
lui,acciò egli poi colla fua autorità 
avvaloràdole,lefaccia da popoli ri
spettare » Cosi dunque , o Signora, 
io non niego, che vi pollò no effc- 
re delle donne legislatrici, ma di
co , che faranno affai più rare, che 
gl’uomini legislatori ; anzi che fa
ranno folo quelle poche, che tan
to fopra la facoltà del loro feffo s’ 
inalzano. , che non faranno più 
quali donne da reputarli.

Che io poi inalzandole alla_> 
facoltà di acquietar le fcienze, hab- 
bià a loro un preggio. vile, e a tut
ti comune attribuito., non penfo, 
che polliate a buona ragione dirlo, 
perche io non fono già di quello 
fentimento , che molti attribuifco- 
no a Renato Def-Cartes, cioè , che 
Iddio abbia dato a tutti una eguale 
abilità per intender l.e fcienze , c. 
che folamen.te dal difetto, deU’ar*

T E R Z O.
dine, col quale fi ftudiano , fia ca
gionata quella tanta differenza-» 
nell’apprender le fcienze, che nell* 
uomini fi offeriva, perche io penfo>, 
che l’ordine fia bensì un mezzo-’ 
potentiffimo a. farci intenderei 
quelle cofc , che la mente per fe_> 
medefima lenza l’uió di quello- 
non intenderebbe, ma penfo altre 
SÌ, che acciò la mente umana pof- 
fa caminar dritta fopra quell or
dine , che le.fcienze addimandano,, 
vi fia bifogno di una tal forza di 
mente, che Iddio non hà ugual
mente a tutti gli uomini diltribufo 
t-o , e quindi e, che veggiamo mofo 
t-i filme donne non folo., ma mol- 
tifiìmi uomini ancora, i quali dell*' 
acquifto delle fcienze non. fono ca
paci .

11. gran.privilegio poi di crear 
• renelle fcienze è ancora raro fri 

gli uòmini, pèrche quello non fo
lo addimanda quella forza di men- 
te., che è. neceflaria per ben intern- 

P 5 de- 
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dere, .ma. una. vivacità ; di. fpirito^ 
tale., che lénta,di.qucire(lro , che; 
inalza la mente /opra. fe.de/Ia , e la; 
folle va., a. penetrare, negli arca-: 
ni delle più nafc.ofte, verità., .giun-.- 
ta a una. forza, la, quale,rcgga_>. 
quelli. impetuosimovimenti. de_f' 
fpiriti j, che un. tal eftro, richicde_j ,.

Ora,.¡è lavivacità.dcllofpirlto. 
è alle, donne. propria »... queda tal : 
forza., chq,hò,defcr’itta,.farà .quali», 
chc.imppflìbileji,cheja.pofrcdano.. 
Quefta,npn,.iolo Belladonne,. ma_> 
ancora,.negli4 uomini, rantoli ra
do fi ritrova , che. Orazio de .veri 
ppeti ragionando., i quali fra fin- 
ventori lì annoverano., diffe, $au- 
ci,quos aquus amavitjuppiter. Da_> > 
tutte quelle cofe , o Signora,la.vo-- 
dra giudiflìma.;mente puote. con
cludere,, chenon.folo,. io non.hòf 
fatto torto in.quedadifcorfo al. vo- ’ 
dio Ceffoma,che.1’ hó.con,vera_> 
legione, inalzatoa.quella .civile.li- 
Àtrtà ,j dalla..qualc.ringiudizia.de-' 

gii
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gli uomini l’efcludeva.

Ma che, o Signora, tale è la 
dima,. che io ho della vodra giu- 
diffima mente., chenon voglio ar
redarmi fedamente a quella diffe
renza, che ho porto fra gli uomini, 
e le donne intorno alla facoltà del- 
là. mente., malvoglio narrare anco
ra quei fatti, ne’quali mercè la loro 
naturaLdeboiézza - le ftimo piu che 
gli uomini ad inciamparefoggette, 
lafciareiin .vero qùefto -odioiò ar
gomento,ma perche quefto mi fer
vidi molto a quello,; di cui^ voglio 
nellafeguentebreveappendice ra
gionare, cioè-dellutilé., e del dan
no,che il libero coriverfare fra uo
mini j e donne può cagionare, non 
ppifo tralàfciarlo » -
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Dì? particolari- difètti, che nelle: 
donne-può. cagionare la debo
lezza , e dell',utile,, e del 

danno, che può,apporta
re, il libero conuer^.

fare

T.L primo,el prineipal danno,che 
X arrecatali’ nomo quella debo
lezza ,. a Ila quale più che l'uomo 
ftan.n.Q foggc.tte.le donne,èJa mali- 
fo.a. Quello ¿qua fi. co me. u.n natura-r 
Ie^ ina. difetto io foccorio., chela, 
natura.apprefla.ai deboli, perche 
nou. potendo, quelli. contrailarc 
concr’ i for ti. à fronte. fcovcrca rjr 
corrono all'arte, e all’inganno; ol
tre a. ciò volendo i .deboli anco fo- 
disfare, adoro delldcrii, e.allc.lorQ 
palli oni,.. fono a. ricercare i mezzi 
per appagar le loro brame più che 
i forti indjufl ri olì} e à celare i loro

P«n-
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penfieri più fcaltri ,. cofe tutte, 
dalle quali ii compone la pemicio- 
fa malizia .Di quello ce ne dà una 
chiara teftimonianza la natura ne
gli animali bruti ilcffi, perche in 
vede, che fra quelli i più malizio!! 
fono i più deboli, come la volpe> 
il gatto , e altri tali, i quali tanto- 
nella malizia prevagliono agli al
tri animali-, quanto il leone gli al
tri fu pera nella generofità , e neh 
coraggio ..

Negli: uomini, ancora niente 
meno, che negli animali fi oflerva. 
quello miforo, c infelice foccor- 
fo della natura,perche non si tofto- 
li vede,una nazione declinare dal
le virtù, che il primo fcoglio , nel 
quale, inciampa, ¿quello della ma
lizia. Che ira cosi . Quando , i fol
cati gii fattimolli non. fi fentono.. 
piu forti per. attaccar l’inimico à: 
fronte [coperta , e. in campagna.,, 
loro rimane un’ombra di braura in. 
«io , che. riguarda l’arte di dife.nT 

d.Clr-
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derfi dietro le mura , o di combar 
ter.fuggendo, e ciò perche quello- 
fénte un poco.di. quella., malizia, 
che ifpira all'ànimo umano la man
canza della vera fortezza»--

Lo.-ftefio avviene nelle virtù 
civili, perchè non si rollo i citta
dini di uno fiato corrotto fono in
deboliti nelle .virtù' civili, e nelle-? ’ 
morali^,che. fubito. fanno ricorfo à ' 
queliti malizia?,, per. mezzo della.» - 
quale .iperanoto.di comparire que’ 
virtuoli j che nomfo.no , o di com-- 
ppnfarc per .lo mezzo-di. virtù fal
le à quelle .virtù .vere , che loro1 
mancano. Da quella.perniciolàu ’ 
radice . comparifcono .in . campo à • 
diftruzione. della .vera .virtù quei1 
pomicio IL mezzi’. termini^ quelle- 
lufinghè .ingegnofe . che là mente; 
fuggerifee per confolàrci.contro 1’ 
interno >rimorlo.j chèa. tutti arre
cai! vizio, quantunque mafehera- 
to.,di virtù ; da quello fi fà paleg
gio . al dcfio di parere ; non di ef- -

APPENDICE. 
fer..virtuofo, e. alla. perfine li ve-- 
ftc. sfacciatamente ripocrcfia, fini- - 
ppiluxa.., ejLvizj. tutti..

Ora è.certiffimo:, o Signora ,., 
che.s’èvcro.j che.le< donne.fono > 
dalla, natura., più.. deboli; > ,che. gli , 
uomini formate,fono*,ancora.à ca- ■ 
dere. nel.vizio ,della, malizia più ; 
che gli uomini-'foggette ., quello lo . 
eipprimentò Roma i la quale, al. 
dir.di .Livio.,, vide, con. orrore in- - 
Sórgere, fra. quelvirtuofi cittadini > 
per.» colpa delle donne.Eefecran-- 
do.delitto dell-’ avvelenamentOjdel ; 
quale nò avevano avuto fino a quel < 
tempo, idea;, i Romani.. E’ celebre. 
ìlfatto^inRoma-accaduto della più ; 
gran parte delle matEonaRomane,, 
le. quali, furono».accufàtc-da. una__» , 
fchiaya« di., aver, fabbricato, quel » 
tuonifcro»veléno> il- quale cagionò . 
tnRomauna.quafi.uni.verfale mor
talità. Quelle chiamate^vant’il fe- - 
nato diflero, che quelle, che fab- - 
^ricavano., era rimedio, non.vele--

IÌQì. j «

nomfo.no
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no.A quella difcolpa la (chiava ac~ 
cufatrice rifpofe,fc fono rimedigli 
bevano effe,allora molte tra quelle 
mat rone lobeverono, e per la vio
lenza del veleno avanti il fenato- 
morirono, e le altre furono tutte-* 
condannate. Su di quello fatto noli 
pollò lafciare di fare una confi; 
derazione , la quale più che ogni 
altra cofa fa chiaro >. quanto folio 
la virtù di quella repubblica-- - 
Roma non folo non ammirò, nè 
lodò lafalfacoftanza di.quello,- 
che beverono ih veleno, ma qua
li pazze le riputò-, ciò che fa- 
conofcere , che i Romani riguar; 
davano nelle cofe i. fini, non gli- 
effetti, perocché quanto, riputa-* 
vano gìoriofa cofa. il morire per 
onorata, e virtuofa cagione, tanto 
fciecca, e indegna cofa ‘Credeva-? 
no eifere il morire , ancora che co
llantemente per le proprie pafli°' 
ni, e per i vizj, ma già che fiamo. 
a.ragionare, della falla coltanzo t 

con-<
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contentatevi vi prego, o Signori^ 
che io dica, che ancora in quello 
vizio fono a cadere più le donne, 
che gli uomini foggette. Eccone la 
prova.

Avviene di raro, o Signora, 
che alla debolezza del corpo,quella 
dell’ animo non E accompagni, 
perche eflèndo l’animo col corpo 
ligato,troppo dalle forme di quel
lo dipende egli è ben vero però, 
che alcune volte fi offervano alcuni 
temperamenti , i quali fono forti 
nelle azzioni della mente, e del 
cuore ancora, mercè la vivacità, 
e la forza del loro, fpirito, la difpo- 
Ezione delle parti particolari, o 
non altrimenti fono deboli inciò, 
che tutta la machina del corpo ri
guarda , ond’è,che vi fono dello 
donne forti, mal grado la naturai 
debolezza dclloro corpo molle, e 
delicato , e altre non folo di fpiri
to , ma di corpo ancora robullo 5 
aia è certi (fimo ,.cheruniverfale_> 

del»
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delle donne fuole per Io piu fpefTo 
efler d’animo più che quello degli 
uomini debole, e timido ,con tut
to ciò però non può negarli, che 
numero aliai maggiore di donno 
forti ammirarebbe.il mondo , lìce
rne niferilce Platone delle Sauro- 
matidi, fé noi le.donne.alla virtù 
della fortezza, e del coraggio fino 
dal tempo dell’educazione acco- 
flumaffin.o ; con rutto ciò però 
mirando quello felfo in universale, 
Tempre è da dirli , ch’egli è più che 
gli uomini a.cadere nella debokz? 
za , e nella timidità, ioggetto ...

Quello , che le rende fogget- 
te al difetto della timidità., le fà 
ancora più che gli uomini inclina
te ad eifere capricciofe , e. ne’ loro 
capricci violente ,,e nelle loro vo-- 
glie ollinate , e ciò perche alla na-- 
turale debolezza del loro corpo 
hanno congiunta una certa vivaci
tà di fpirito a quella degli uomini 
molto Supcriore, e. una fanraiìa_> 

vi-
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vìva,e forte, la quale in loro alia_> 
potenza dell" intelletto prevaler j 
dalle quali coffe ne avviene ,- che.;» 
fiano più degli uomini capriccio- 
fé , e ne’loro capricci incollanti. 
Quella vivace loro fantasìa però è 
quella,che le rende ancora più de
gli uomini graziofe > e amabili, e 
quella è quella., che giunta alla_» 
beli ezza del corpo ferve loro d’ar
nia per fottomettere al loro impe
cio i cuori degli uomini«.

Ma al vizio delì’incoflanza , 
che loro hò attribuito , rilponde- 
tanno certamente in Tua difefa le 
donne quello che fpeffo 1’ efpe- 
iiienza c’infegnacioè, che molte 
fra loro fono tenaciflfime mante-» 
nitrici delle lor’opinioni, e nelle 
loro inclinazioni non folo collan
ti , ma immutabili : a quello age
volmente fi rifponde, che nel giu
dicare della coiianza vanno gli uo
mini errati in quella guifa, che hò 
fatto> conofceie, che s’ingannino1

■

ammirarebbe.il
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nel giudicare della vera effe.nza 
della libertà. Che ila così.

Confondono gli uomini 1 
idea, che hanno della viziofà-> 
ofìinazione con quella della vir
tuofa coflanza , e ciò perche non-» 
dall’intima loro natura , ma dall’ 
eilrinfeca apparenza fono ufi a j 
giudicare delle cofe; per tal cagio
ne vedendo effi una mente olii'' 
nata nelmantenere il loro errore> 
e la paflìone , credono , che ciò fi» ; 
effetto di imamente collante, o 
virtuofa : ed egli è pur vero , che 
quella loro falla coflanza e cagio
nata non dalla forza, ma dalla in- 
fufficienza della mente incapace ,̂ 
di fprigionarfi dall’errore per lo 
mezzo del raziocinio, e della de
bolezza dell’ animo incapace di 
fcuotcre il giogo di quelle paino- 
ai , che l’opprimono , in vece che 
la virtuofa coflanza mantiene fer
mamente la verità , che con dimo- 
itrazione conofce, ma non mai ve

lie.
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ile oilinatamente nell’animo quel
lo,che chiaramente,e didimamen
te non vede.. Alla perfine hi falfa 
coflanza abbraccia oflinatamente_> 
l’errore, ne può mercè la mancan
za del difcorfo,e la debolezza dell’ 
animo dall’ errore liberarfi: all’in
contro la vera, e virtuofa coflanza 
fofliene fermamente folo il vero » 
che conofce , ed è tanto pronta a 
cedere alla verità, e alla ragione, 

i quanto ferma , e collante a relifte- 
i re all’ inganno, e alle pafiioni,chc 
: la combattono.

Avviene bensì fovente, che_> 
la mente abbia maggior facilità a 
fpogliarfi dell’ errore , che dcllej 
paffioni, perche alcune volte ella 
pruova affai maggior facilità a co- 
nofeere ¡1 fuo errore , che a (radi
care da sè quelle inclinazioni, e_? 
quelle voglie , .che viziofe , e a lei 
tormentofc elfer conofce. Quello è 
ilfamofo.

'vìdeo meli-ora proboque, 
Deteriora fequor. E

I
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E quello è cagionato da una 
certa proprietà della mente , qual’ 
è quella di avere di minor forza-’ 
hifogno per ben difcorrere, che? 
per giuftamente volere, quindi 
è, che veggiarao uomini Capien
ti, e deboli tutto a un tempo 
quindi è , che la Capienza non pro
duce virtù , Ce con la forza di vii' 
ruoli abiti non li llabiiifcono le ve. I 
rità, che li conofcono; ma qui an- 
cora non fìnifcono i vizj,ne i quali 
mercé la loro naturale debolezza 
Panno le donne più facilmente-? ? 
che gli uomini a cadere foggette.

L’ avarizia c un perniciofo. 
fcogùo , nel quale tempre rompo* 
no gli animi deboli,quelli rnefchi'i 
ni di cuore fon Compre timidi, c 
perciò tempre temono a ogni mo. 
mento,che loro manchi la propri 
Coffiilenza , quelli non veggono 
CoCa, per mezzo della quale polla' 
no acquietare quella Rima degl* 
uomini ,che tutti nell’ intimo del

no-
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polirò cuore delideriamo, e perciò* 
h allàticano di abbagliare collo 
splendore dell’oro il cuore di tute 
quelli ,i.qua]i pura juce della-, 
virtù a quellos tellò fplendore fo- 
Ihtuiteono. Quella è la cagiono^ 
per hi quale tutto alconfcguimcn- 
t0 delle ricchezze impiegano il lo- 
P? aRimo, facendo al di fuori fem- 
b'.mte di difprezzare quelle virtù, 
al confeguimenuo. delle quali non 
fi fentono, forti per giungere-? 
Quefta è.la.cagionc , che tutti gli 
avari fono, tempre ignoranti , e_> 
per lo più Cpeflo timidi,.,e di ogni 
Virtù lopraveduti . Quella è la ca
gionerei- la quale non fono capaci 
di feguire alcuna virtù, perche.? 
svendo tutto l’amore , del quale ih 
loro mifero cuore è capace ,all’a- 
inor dcllc.ricchczze rivolto,aquar
io amicjtia. , oneftà., il proprio, 
comodo ancora , e ogni altra pro
pria loro paffione Eterificano . Al- 
^perfine quelle furono le cagioni 

le.



j6o APPENDICE 
le quali fecero , che Salomone di" 
celie, nil avaro fceleftius.

Ma ecco, o Signora , che voi 
direte certamente, che hò riferba- 
to il veleno contro le donne a* 
fine del mio libro mentre le ho 
dipinte quali foggette a cadere-* 
in tanti perniciofi vizj , quan- 
ti fono la malizia, 1’incoilanza, 
l’avarizia, la timidità ,e in tutti 
gli altri che di sì fatti difetti fo- 
no neceflàric confeguenze, aure- 
ile ragione di accufarmi di ciò 
Signora., ne io aurei armi per di
fendermi , fe quelli sì fatti vizj 
gli avelli nelle dóne rapprefentaU 
per vizj dalla loro indole infepara- 
bili, e oltre a ciò-, fe quelli avelfy 
alle fole donne attributo , ma> 
quado gli ho folamente efpoiti al
la loro veduta à guifa di prudente 
medico, il quale addita quelle ma* 
latie , nelle quali pedono le donici 
di leggieri inciampare , non può d* 
v-oftro feifo di me dolerli, g moli0
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meno potete voi, o Signora,di tale, 
errore accufarmi, la quale mercè 
le voftre ammirabili virtù liete da 
tutti, fra quelle donne , che s’inal
zano fopra la forza del proprio 
fcifo annoverata . Le donne dun
que fono a sì fatti vizj a cadere_> 
foggette, ma l’efperienza pur trop
po c’infegna , che gli uomini, non 
meno che le donne precipitano 
in quello abbinò , che quali tutti 
gl’ingoia: e in vero fono pochi fri 
gli uomini i vili malizio!!, i falli 
amici, i rapaci, e gl’ingratii Al cer
to fe folamente quelli, i quali fo
no liberi di si fatti vizj folfero atn- 
metfì a quella tutela, alla quale la 
legge ha fottomelfe le donne , ri
marrebbero le donne libere dalla_, 
tutela per mancamento di tutori , 
e in fine gli uomini ugualmen
te» che le donne, quando declina
no dalla via di quella virtù, e di 
quella verità , ch'è una fola, in
ciampano in quella infinita diver-
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£tà de vizj, che alla focietà civi
le gli rende nonio lo incomodi, 
ma perniciolì •

Quello però, che a mio cre
dere , non puoi negarli fi è, che 
fe gli uomini fono ftrafcinati dalle 
paffioni, o dall’ignoranza, a decli
nare da quella fortezza d’animo , e 
da quella virtù , alla quale gli hà 
detonati la natura, le donne mer
cè la naturale debolezza vi cadono 
più agevolmente da loro medesime, 
fe da prudente direttore non fono 
gu idate , e quel ch’è più, fe noto 
fono di quelle, alla quale Iddio hà 
concedo Special privilegio inal
zandole , come hà fatto a voi nelle 
doti dell'animo, e della mente fo- 
pra il loro fedo , ^gli è ben vero 
però, che a me fembra , che Iddio 
habbia lafciato fempre all’ uomo 
un certo privilegio fopra il vo- 
iìro feffo , ch’è quello di poter 
afcendere colla mente al grand’ 
ufficio della creazione, e dell’in«

ven-
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Menzione nelle fcienze, nelle arti, 
e nelle leggi,con facilità affai mag
giore , che le donne , privilegio il 
quale quantunque dalla fapienz» 
dipenda, è della fòla fapienza affai 
più nobile, e più fublimej e in ve
ro fe vi volgete colla voilra giu- 
lìiffima mente a considerare rutta 
le fapienti, e virtuofe donne,e tut
te le coraggiofe ancora , che vi 
hò deferì tre, ne ritrovarne po- 
chiffime legislatrici, e poche, lejf 
quali abbiano proprio Stilema nel
le fcienze formato-, la qual cofa, a. 
mio credere, vien cagionata, da_, 
quella forza di mente,alla vivacità, 
di fpirito congionta, che per gio- 
gnerealla creazione delle colèi! 
richiede, e la quale fono le donne 
meno atte a p'offedere quel grado, 
che un opera tato Sublime,quanto; 
èil creare colla mente addi manda..

In fomma le donne fono ben
sì di fapienza, e di prudenza capa
ci^ alcbne per modo,che fono de« 

Q*z sns
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gne. di quella.liber.tà,. che. dalia fa- 
pienza dipende., ma nel grand’ of- 
nciodi legislatore., ed’inventore, 
fono.agli uomini, in qualche parte 
inferiori ; egli npnè però,.che per. 
quello, polfa funiverfale. degli uo? 
mini vantare molto privilegio fo- 
pra il.voflrofcifo, anzi molti fono 
alte.virtupfc donne inferiori dari-
putarfo ne. perche le donne fieno 
foggette.aincianpare nel vjzj., fo
no di virtù incapaci, ma anzi fono, 
valevoli,almeno perciò che le par
ticolari donne riguarda, a.d.afcen- 
dere.all’ acquifto di tutta.quella ià- 
pienza , e. di tutte, quelle. eroiche 
virtù,le quali ampiamente hò nelli 
antecedenti ragionamenti deferit- 
te. Qui ter.minarchbe. quello, rar 
gionameato, fe non vi ayeffi pro- 
meflòdi far parola intornojill’idea 
di.quel libero, converfare,fra uo
mini , e donne , che. oggi vana
mente dal volgo fi prcndtcon idea 
di Jiberta ;,..ne dirò dunqu.e,maco-

!
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me di pafTaggio alcuna cofa , per
che mia intentione non effondo di 
ragionar lugamente intorno a una 
materia, la quale non hà per og
getto altro , che un particolare co- 
ltume più regolato dall’ufo, che_> 
dalle leggi, llimarei vano fopra_> 
quello dilungarmi.

Quella libertà dunque di con
velíate è quella, che non folo non 
è 1 iileffa , che quella, della quale 
io hò dato in quello ragionamen
to l’idea , ma è quella, che,fe da_, 
virtuofe perfone non viene prati
cata , alla libertà da me deferirti 
direttamente fi oppone , ed è quel
la à punto , ch’è valevole a fareo» 
gli uomini , e le donne , in vece di 
libere , ferve del vizio ileflo, per
chè, fe quella fi ufa fra perfone , le 
quali non hanno quelle virtuofoj» 
maflime , che la vera libertà dell’ 
animo in noi produce, fe quella li 
prende da noi non per diverti
mento , ma per principal impiego^ 

CO della
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della noñra vita,da ciò ne avviene 
fubito , che alle virtù vere li fofti- 
tuifcono le falle , e quel ch’è peg
gio , che dall’ ufo delle virtù, falfe 
Sfaccia ben preño al vizio /coper
to paiTaggio,quindi è,che dalla boc
ca di sì fatti vani uomini fubito 
fi Pente magnificata per prima fri 
le virtù tutte la buona grazia nel 
trattare,e quella, che il volgo chia
ma difiìnvolrura , e trattare di va
ne ,e inutili le virtù, verejfubito la 
malizia fi vede del manto della vir
tù, e fra si fatta gente s’introduce 
accompagnata.da tutti quei vizj.y 
«.he l’ozio, e la malizia producono; 
quindi fi. odono tutti quei prover
bi che fono figli di queña novel
la morale, cioè a dire , quello è 
faggio,perch’è uomo del tempo , e. 
nell’idea di quefla parola altro noti 
fi racchiude, che il ritratto di uno, 
il quale fappia prontamente muta
re animo , cofiumc , e amicizia,, 
che il fuo utile gli. fugcrifcc, dico

no. :
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no,quello è un uomo , chesà vive
re , perche sà procacciarli i fuoi 
comodi, ed è dotto nell’arte di vi
vere pompofamente, agiato , e de
licato , e sà coll’ufo della malizia 
farli ftrada , e applaufo al genio 
delle perfone,quello è fpregiudica- 
to , perche l'amore della virtù, e., 
de la verità, vizj de’ deboli ingan
nati, non occupano il fuo animo;, 
alla perfine fi abbracciano primi 
nell’ animo la vanità , e le virtù 
falle, pofoia da quelli-fi fà a vizj 
feoperto paiTaggio;

Da tutto queftb’fii vede , o-Si- 
gnora,che non punto il libero con- 
verfare è quello ,che le città guar
ita , e corrompe ; ma che le genti 
guafte,e corrotte fono quelle , che 
fanno il libero converfare danne- 
vole , e perniciofo , e ciò avviene, 
perchè non folo è natura deli-ani
mo umano il diriggere s'u l’efem- 
pio degli altri i proprj coftumi, 
ma gli altrui vizj accendono qua- 
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fi per forza., e con una apparenza 
di ragione nell’ animo, ancora de’ 
buoni le ree paffioni. Per efempio. 
Taluno dotato.di indole buona} è 
inclinato ad. amare gli altri uo' 
inini j fdegnoib.,. e védicativo di
viene vedendoli dagli altri invidia
tole odiato.'Vn altro,che farebbe o- 
mile,divcrràfuperbo,vedédo un fu* 
perbojchc wole umiliarlo^ un al
tro che per propria natura è delle 
male arti,e delle impoiture inimica 
vedendo irei artificj da fallì uomi
ni praticati,diverrà un crudele, Q 
vero,s’è vile, lì farà un impoftore 

. ancor eflò . Cosi Nerone a loia ca
gione della.perfidia de’Romani,da, 
uomo pietofo, e dolce fi cangiò, 
in un rnoitro. di crudeltà, e di la-, 
lei via ,. e Tiberio da. uomo , che_> 
amava la virtù , e la libertà, come 
ne diede, faggio, in quelle paiolo > 
che diife ,. colie quali inoltra va_> » 
egli Hello di diflapprovare la viltà 
de Romani ,cioè q bomines ad fer* 

vi- 
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idtutem nati: Tiberio,dico, di ven 
ne una volpe maiiziofa , e un mo- 
flro de vizj. In fine i vizj de
gli altri non folocoll’efempio in
ducono gli uomini a fodisfare a 
quelle paffioni .. verfo le quali il 
noitro genio natfralmente c’incli- 
Ra , ma fono le velenofe fiaccole > 
che hanno forza di accendere anco' 
negli animi de’buoni le violente,e 
ree paffioni,ond’è poi,che nelle cit
tà corrotte, le adunanze, le quali 
di si fatte viziof© genti fi compon
gono , non fanno, cheaccrefcere 
la forza de vizj., e portargli all’in
finito -

Ma immaginatevi all’incontro^ 
Signora,una fortunata radunanza, 
di uomini , e donne d’indole fince- 
ra , e candida, o almeno di quelli,, 
che fono itati con occhio benigno 
da Iddio rimirati, per modo , che 
hanno fortito dall’infanzia una vir- 
tuofa educazione . Quelli nelle vir
tù nudrid-ftimaranno più la virtùj



370- APPENDICE.
che la fortuna , più l’onore., elio 
i tefori , piula verità, che qualun
que proprio, vantaggio ... Quefii fa* 
pranno piu ricettare, il facro no
do dell’amicizia , che l’ambizione, 
e. la.vanità.Quclli andranno la ve
ra gloria ,, e.abboniranno l’acqui- 
flo,della, vana., e falla,e la virtù ri-f 
fletteranno negli altri, c ben lungi 
d’involare per lo mezzo di malizio- 
fe ar.ti a’ virtuofi, uomini la gloria 
dovuta , con gcnerofa emulazione 
li, affaticheranno d’imitargli. Ina 
quell e sì fatte radunanze., o.Signo 
ra, di animi virtuolì,.e liberi com
pone,. lì. vergogneranno di. com
parirei. vizioli, o /indieranno di 
emendarc i propri vizj su gli efem- 
pj delle, altrui virtù;, onde poi ne 
avverrà., che. in quelle-fi goda di 
quelfoav.e piacere, che lafinceri- 
tàjlacordialità,ramicizia,la.difcrez; 
z.ione,gi unte, alla vivacità, e all’al
legrezza, fomminiftrano all’animo 
umano., e nei tempo fieffo fi coiti-

var-
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varanno i coftumi degli uomini >' 
per modo , che gli uomini di gior
no in giorno Pentiranno loro fteflì 
farli migliori, e fiperfezzionaran- 
no nelle virtù, e fe avverrà, che_> 
fra quefle innocenti, e virtuoiè_> 
genti.fi mifchierannO’ di. quei lupi 
rapaci,e. di quelle maliziose volpi, 
che la forza dell’educazione non e: 
Hata {ufficiente a morigerare il 
loro animo, faranno fub.ito con lor 
vergogna, da si fatto virtuofo con- 
feffo difcacciati, perchè, la-virtù è: 
tanto foave,dopo che fi fono daglt 
uomini, provati, i fortunati, effetti, 
che produce,quanto èamara,quan
do e forza.di riceverla nclfaniipo 
per rimedio de.’vizi, che l’occu
pano ; ond’è , che le radunanze di 
virtuofe genti compofte. fono a_» 
guifa di un gregge, d’innocenti, 
agnelli,i quali fé-non hàno da loro 
fteifi. la forza di. difeadeiare il lu_ 
po,chc gl?infidia,fàno legno al pa_ 
fiore, che da quello gli venga a li
berare Q. 6- Ma- '

genti.fi
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Ma non.mancherànno-di quel^ 

li, o Signora«, i quali certamente.» 
porranno incontro« a’ grandi- 
avvantaggi., che alla civile locietà 
la virtuofa converfazione fommi- 
niftra,i danni, che mer.cè quella 1’ 
infidiofo,amore cagiona Diran? 
nocoftoro,,. ih libero, converfaro 
frà uomini,e donne ,. e liano pure 
quanto li vogliano virtuolr, egli- 
uni , e le altre,non puòlafciarc di
accendere nel-, cuore di. quelli.,, 
quell’amorofo fuoco., dcl.quale 1’ 
animo., umano è la.matexia, nella 
quale per. fua naturaci accende,vi
ve > e li alimentajper la qual, cofa è 
imponìbile , che di quello, non il I 
apprenda, quando con.donne con- - 
vei fèndo., s’eipone a bevere quel 
dolce,ma perniciofo veleno, ch’efce 
da’loro. fguardi .. Quindi,©, Signo
ra , nafcono tutti quelli volgari a- 
dagj » ciociapaglia vicino al fuo
co , è imponìbile , che non fi acr 
senda, eaitri tali^

Io;
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Io confeflb , @ Signora., che-i

la moro fa paifioae è fra tutte la piu 
violenta come quella, eh’è. piu 
naturale , anzi conte quella, che_> 
con noi nafee , e con noi muore.? ». 
per modo tale, che,fe non. è impof- 
lìbile , è almeno difficiliflìmà cofa. 
il difenderli da quella. Ella è a mio 
credere r come. 1’ etere puro da. 
Renato. Des-Cartes pollo per una 
de principi,della fuafìiica,. perche. 
5come.non.vi è corposi qualcpoifa. 
a-quello impedire l’entrata, mer
cè la fua quali infinita fottigliezza^. 
e la fua incomparabile attività, per. 
modo.. ,, che.egli penetra in tutti i 
corpi, e di fe ogni corpo riempie, 
cost i.’ amore fi. apre a. viva, forza 
quali , che in tutti i cuori il paleg
gio , di fe.tutti i cuori riempieran- 
zi di più dico .., che tutte le altre_^ 
paffioni fono figlie di quella.dcll? 
amore ,.ed efeono da.quella, come 
i rivoli efeono da fonti »perche tal
lii , che ci fembrano più ferj frà-
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gli uomini., e tutti dall’ambizione,' 
e dall’àmor. della, gloria occupati,• 
nelf’intimo del loro cuore le loro 
piu ferie azzioni dirigono- al folo 
fine di'piacere all'amata lor don
na. In fine dirò-,, che fé quella è 
una patito ne, dalla quale la natura 
fa dipendere la propagazione del 
genere umano ,, è d’uopo >. che fo- 
pra l'animo umano ella abbia tut
ta la forza, e tutto l’imperio • ■

Da tutto, quello. però non ne 
avviene., che.la.viituofa conven
zione, anco frà; uomini.., e.donne? 
debba.daH’ufo. della.civilc. focietà 
difcacciar.fi, perchè, fe 1’ amore è’ 
vale.v.oléa fare, molta.guerra alle? 
virtù.dégli. uominiegli è ancori 
di una naturaj che.prende, egli Hel
lo la. forma, di quelli animi , nc 
quali entrayond'è.-, che le anime? 
virtuolevirtuofamente.ancora fan' 
no trattare quella paflìone . lo non 
voglio qui fare, o Signora, un lun
go. dùcerlo fopra l’amore Platoni

co,, 
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co., il che ad. altro, tempo ri“ 
ftrbo e nè meno, voglio magniti- 
care,come.altri fanno., tanto 1 pre
gi , di.quefta.amorofa paffione, che. 
vogJia.nomarla.il. fonte, e’1 origi
ne , donde, difcendono le virtù al
la Repubblica più importantij;ma_» 
dico bensì, che l’amoreè.una paf- 
fione., la quale è diverfà dallealtre. 
in ciò, ch’ella è. valevole a produr
rei vizj,, ma non e vizioia per fe_» 
mede fi ma,. Che fia cosi..

Ella è. valevole, a produrrei 
non Colo immodeitia, ma avarizia,, 
rapacità, invidia, odio , e i.vizj, 
tutti, ma fé entra in un animo vir- 
tuofo, ella puote. ancora (corno- 
fovente.. abbiamo, veduto accade
re) fonimi mitrar. nuova, forza alle 
virtù ifteffe.,perche le. un anima in
namorata. non fpera confeguire il 
gradimento dalla per fona ,.cheama< 
per. altro mezzo., che. per quello, 
deH’efercizio delle virtù , farà for- 
*a.>. ch’ella, divenga. virtuofà,o ^:h&: 

alr

difcacciar.fi
vogJia.nomarla.il
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almeno fi affatichi di comparirlo 
al di fuoiijdalla qual colà poi puo- 
te avvenire, che un tal uomo mna- 
morata non lì rimanga inquella-r 
ipocrefìa di virtù , la quale como 
abbiamo detto,e il pernicioso effet
to, che le furile virtù produconp ; 
ma che di vero cuore le abbracci, c 
che per lo mezzo di virtuoiì abiti 
fíabilifea quelle virtù, delle quali 
l'amore è ñata la prima cagiono- 
Oltre a ci'ò,fe l’amorofa patìione lì 
apprende ad un- anima virtuolà_>? 
ella préndendojCome abbiamo det
to, le. forme de cuori, ne’quali en
tra , diverrà una paffione non folo 
non velenofa -, ma benefica agli a- 
manti Beffi, come quella , che fer- 
virà loro di fprone per correre? 
Sempre più veloci fui camino del
la virtù ,. e del colto coilume ..Che 
lía così..

Un virtuofo amante li affati
cherà di poifedere il cuore dello 
yerfona , che ama.; ma non preterì?
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derà di ottenerlo lenza meritarlo, 
e ben lungi di fare un vano trion
fo > fe avviene, ch’egli abbia meri
tato il gradimento, che brama,egli 
flon farà ad altro intento, fe non 
ad inalzar la gloria di quella , egli 
lì appalfionerà nelle difgrazie, e li 
rallegrerà nelle fortune di quella^, 
cheama, ugualmente che nello 
proprie. Alla perfine a che più 
lungamente trattenermi nella de- 
forizzione di tutti i buoni effètti, 
che può produrre il reciproco 
amore fra due virtuoiì amanti ¿Ba
tta , che io dica folamente , che 1’ 
amore, in sì fatto calò prenderà la_» 
forma di una calda , e tenera ami
cìzia > accreicerà il vigore , e ia_> 
forza di quella bella virtù , e ciò 
dicendo, dirò forfè quello , che_*> 
h racchiude nell’idea , che Platone 
ebbe dell’amore , perchè, forfè egli 
non mai pretefe,. che il. cuore urtia
mo folle capace diqueiramore tut
to affretto dafenlìjche noi imma-
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giniamo , ma pensò, che l’amore, 
c’1 fenfo ideilo fi poteffe in tal 
modo modificare , che prendefle? 
in tutto laforma di una virtuofa_j 
paffione, e forfè forfè egli coma 
Gentile immaginò àcora cheilfef- 
fo fteffo in tal modo colle virtù 
congiùnto, vizio fo non foife da-r j 
riputarli. In fomma un tenero a- 
more dalle virtù guidato-, ma vir
tù non in tutto da fenfi attratte ,fb 
quella idea, che Platone dell’amo
re ci rapprefenta»

Ma a quella bella idea d’amo
re fento già alcuno Stoico leve
rò, che mi rifponde , ehe que
llo nome di calda palfione, chea- 
quella foave voce di tenerezza fo- { 
no tutti belli nomi, i quali dentro 
di loro racchiudono l’idea, della-» 
fervitù; dallaqual cofa ne avviene,- 
che non potendo m. i edere virtuo- 
fa un ani ma ferva, non porrà mai 
cfferevero virtuofo un innamora- 
®o ; ond’è, che non clfendovi

mez- 
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mezzo, che s’interponga frà la vir
tù , e’1 vizio, farà fempre visio- 
iò un animo dalla paflìonc di amo
re polfeduto »

Quello in fe medefimo fortif- 
firno argomento , che i rigidi Stoi
ci fanno contro il virtuofo amore, 
farebbe invincibile, fe nonloren- 
deffc debole la foverchia fua forza 
medefimat ed eccone la pruova. 
Io sò che la libertà aftrattamentej 
confiderata, non ammette diffe
renza frà le paffioni, in quella gui- 
fa , che lo (chiavo non muta la na
tura di fchiavo , per la differenza, 
che vi è frà le virtù , e i vizj del 
padrone > ma con tutto ciò non 
può negarfi , che farà più felice un 
fchiavo di benigno padrone , che 
quello di un tiranno , e crudele^ : 
e oliate a ciò, il- virtuofo padro
ne hà quella forza d’iftillare nel 
cuore del fervo quelle virtù, che 
non puote mai mandare un vi- 
2iofo. tiranno , ch'è di quelle iru» 

tut-

____________________
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tutto privo , anzi di pili dirò, che 
le avviene, che il fervo ugualmen
te coniervi frà le catene quella li
bertà dell’animo i che lo rendo 
uguale al fuo virtuofo padrone, la 
fervitu muterà la fua natuta, e di
verrà una amicizia fotto l’appa
renza della lèrvitti, tanto è vero > 
che la libertà sà icioglierli da fe 
Ìlelfa dalle catene , chela flringo- 
no,in quella li fatta guifa-Dunque , 
o Signora , può dirfi , che la virtù 
di due amanti, puote rendere que
lla paffione di amore efente da_> 
quella catena di fervitu , colla qua
le in ogni modo vogliono allac- 
ciarlai troppo rigidi Stoici, e che 
uno fchiavo il quale hà fatto fervo 
il proprio cuore di un virtuofo pa
drone , non folo non fentirà il pe" 
fo della fervitu, ma potrà porlo 
mezzo di quella fervitu iilcflà di
venir virtuofo, e libero.

Ma io non voglio già dipar
tirmi, oSignora,dalmio ufato modo 

di
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di rifpondere agli argomenti, non. 
per le eflrinleche,nia per le intrin
seche. ragioni, e per ciò fare^ vo
glio quelli feveri Stoici colli loro 
Óeflì argomenti convincere.lo vo
glio,loro, concedere, quel generale, 
argomento., cioè, che ogni pallio- 
UeÀ una tiranna , la quale, hà la_> 
forza di.far.. fervo, l’animo umano... 
Da quello fe. ne potrà.egli dedurre, 
che. fia ugualmente pcrniciofo il. 
vale, c vizioio fervo,che il virtuo. 
fo 1 O che il fervo, non poflàmai. 
divenire.., mercè, le. interne virtù, 
dell’ animo libero , e. virtuofo ). 
Certo che. nò , e quando ancortu» 
hon polla negarli., come in vero; 
°on lì può negare., chela vera li
bertà. fia folamente. quella,. , che_> 
niente foggiacc all’ imperio, delle, 
pacioni, not* per.quefto può dirli 
* buona ragione, che. il morige
rare.! animo ancora nello flato di 
una fervitu, eh’ è inevitabile, lia, 
futile colà . Ai certo a me fembra..

trop- 



troppo viziofa, perche troppo ec
cedi va quella fentenza, la quale m- 
fegna , che quando non fi puoter 
ottenere quella intiera virtù, della 
quale abbiamo idea , 1’ifteflo difet
to fia lafciarfi cadere al vizio intie
ro , che a una ferviti!, la quale/ 
morigerando 1’ animo nel tempo’ 
fleflb,. che ci tiene foggetti,ci può- 
te condurre alFacquifto della intie
ra libertà,per indurre noi a feguire 
i Stoici in quello si fatto loro fen- 
cimento.. A me fembra, o Signora,, 
che bifognarebbe,che ci additalfe- 
ro quei mezzi, colli quali fi può 
giognere all’acquili© di quella in
tiera virtù , che ci preferì vono, 
perchè quando avvenga., che loro- 
non ci poffano liberare in tutto da 
quelle paffioni,delle quali hà com
porto la natura la noftra eflen- 
za , e le quali c’ indegna Arifto- 
ti-le , che fono l’iftefle, che noi, 
mentre dice, jentire eft pati , che 
vale a dircjdiérc l’iftefi'a cofa vivc- 
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re , che patire. Io per me riputarti 
sepre utile cofa eflcre,lo modifica
re le paffioni,in guifa,che prenda
no , piu che fia potàbile , virtuoià 
forma . Così dunque,fe farà impofi- 
fibiie evitare d’inciampare nella 
patàone dell’amore, utile cofa fa
rà al certo apprendere l’arte di vir- 
tuofamente trattarla , la quale in 
altro non confiftc, fe non nel for
tificare l’animo con quelle virtù, e 
con quelli virtuofi abiti,che hanno 
laforza di fare gli uomini oneiti an
co nel fervore delle paglioni, e di 
rendere per cosi dire , virtuofe , e 
utili le patàoni iftefle. A me fem
bra, che cadono quelli Stoici trop
po rigidi nel difetto di nondi- 
ftinguere le paffioni da’ vizj, la 
natura dc’quali è in tutto diverià_> 
da quella de’ primi, perche i vizj 
fono quelli ,che fono alla virtù di
rettamente opporti,ne poflbno mai 
acquiftare la natura della virtù 
fono tanto lontani da quella, eh 

quan-
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quado vogliono prenderne la fem- 
bianza, divengono i peggiori di 
rutti i vizj, che è l’ipocrefia . Le 
partìoni all’incontro non fono ree 
per loro medefime,quàtunque non 
governate dalla ragione, pollano i 
vizj produrre, anzi di più ben di
rette pollbno efTer le madri delle 
più eccelfe virtù.Che ha così. L’a- 
mor della gloria,1’amor de’figli fo
no Hate quelle partìoni, per mezzo 
delle quali i faggi legislatori han
no condotto i popoli all’ efercizio*,1 
delle più dare, e delle più Pevere, 
virtù, e ciò perche l’amore, che?, 
tutti abbiamo innato della propa*', 
gazione del noftro nome , e di noi ’ 
ideili, ne’ noftri figli, è il più poi' f 
Peate (limolo , per farci intrapren
dere le più dure fatiche, e le azzio- 
ni più pericolofe , e ’1 Polo amore' 
verPo ie donne, amore, nel quale 
ila pur radicata la paffione, che 
abbiamo della noftra propagazio
ne , Para vizio per Pua natura

' non
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non Para come le altre uba partìo-’- 
ne , la quale ben governata,iìa an
cora valevole a produrre le virtù J 
Vizj fono la ingiuilizià l’àvarizia> 
e tutti quelli altri,che fono diretta- 
niente opporti alle virtù. Quelli; 
fon quelli, che fanno gli uomini 
veri fervi vili,ma le partìoni quan
tunque lìgnoreggino l’animo,uma
no con unatal forte d’imperio lo fi«, 
gnoreggiano in modo,che è pofscte 
a inalzarlo fino all'acquirto della li- 
bertà.Quì forfè dirà alcuno, che io 
nella Educazione del Principe ho 
detto,che l’amore quatuque virtua- 
Po è sépre lo fcoglio,nel quale rom
pono le anime grandi,ed eroiche.A 
quello rifpódo,che in quel capitolo 
io non hò detto,che l’amor virtuo- 
fo fia capace di produrre vizio, ma- 
bensì, che l’oggetto del nollro a- 
niore puote in noi cagionatela^ 
mollezza dell’animo, e P effemina
tezza , nel quale fcoglio però non 
s’inciampa, quando non folamen-

R tc
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te l’oggetto , che Lama è virtuo- 
fo i ma quando mercè hi buona di- 
rezzione della ragione li rende vir
inolo l’amore iftefio ; ma per ri
tornare al noflro argomento della 
converfazione,fìngiamo pure , che 
quella paflione d’amore Pia icmpre 
o in maggiore , o in minor grado 
viziofa f per quello farà egli giudo 
rinunciare a tutti quelli utili, che 
la civile converlàzione- puote alla_> 
repubblica arrecare ? A me fembra 
certamente ,chenò, eie ragióni, 
che a ciò credere mi muovono, fo
no le feguenti.

Per primo ècertiflìmo , che_? 
le ¡’amore è una violente , e peri- 
colofa paflìone , ella non è altresì 
invincibile per modo , che una_> 
mente virtuofa non poifa ritrovare 
le vie di difenderli, anco convcr- 
fando, dalla fua forza ; oltre à ciò, 
ella e à punto , come l’antimoniò, 
il quale quantunque poflo al fuoco 
fia violcmifiimo, lì puote di tal 

mo- 
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modo emendare la fua forza, che.* 
più non noca . Le virtuofé mal2- 
lime gionte a’ virtuosi abiti, fono 
a mio credere’, la piu lìcura difefii 
contro la guerra , che alle virtù i 
vizj fanno . Oltre a ciò non puote 
l’amore renderli aflòlutó padrone 
di un cuore, fe non li unifce in_» 
ftretta lega coll’ozio ; ond’è, che 
fe la converfazionc fi praticherà 
fra virtuofé genti, quelle non po
tranno mai effere oziofe , perchè 
l’ozio, chi virtù non vanno infie- 
me,eie non faranno oziofe,l’amore 
non potrà divenire alfoluto si
gnore del loro cuore, ma sì fatte 
genti li ferviranno della convcria- 
zione, c dell’amore ancora fola- 
mentead alleviare ¡‘animo occu
pato dà lludj più feveri, dalle cu
re più ferie , c dà faticeli cfercizj 
della guerra . Alla perfine ficome 
l’amore hà la forza di rendere mol
li gli oziolì, egli hà ancora la vir
tù di follevare , e fomminiftrarc

R z nuo-
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fiuova lena a quelli , che battono 
il camino della virtù.

In confequenza di ciò,d irovvi, 
0 Signora, che gli uomini, e le? 
donne di vere virtù munite, non 
mai amaranno tanto la conven
zione , che l’abbraccino, come la 
lo'ro principale paifione, e la ufmo 
come loro principale efercizio,an
zi più pretto potrà avvenire, che 
iìano nelcóverfarc un poco Pevere, 
c rozze, ficome dicono , che foife- 
ro quei Romani, i.quali videro 
nel tempo del virtuofo confolato, 
tempo nel quale la prima paflìonc 
degli uojnini, c delle donne era^ 
l’amore della gloria,quello della«» j 
repubblica , e di loro medefimi, c 
le loro occupazioni erano quelle 
dure fatiche,che quelle si fatte pai- 
fioni indifpenlàbilmente addimari- 
d.ano 9 tutt’al contrario degli uò
mini, e delle donne, cheviflero 
nel tempo dell’ imperio, all’ora«, 
quando declinata giàM repubblica

APPENDICE 3^ 
dall’antica virtù abbracciavano per 
malfima i vizj tutti, come li vede 
neH’immagine di una Agrippina mi
nore , di una Meflalina,e di tante , 
e tante altre , Riferì fcono?o Signo
ra , alcuni autori, che i Romani 
del tempo del confo lato proiettan
do quella auttera virtù ,che in tut
te le loro azzion.i fegu irono, fotte- 
l’o un poco.rozzi ; per la qual.cofa 
è da creder fi, che piu yjrtuofé., 
che graziofe follerò quelle Clelie , 
quelle Vcturie, e tutte quelle al
tre , che videro nel tempo del vir
tuofo confolato, e che airincon- 
tro, più graziofe, che virtuofe 
foflero quelle,che viiTero nel tempo 
dell'imperio , ma non per quatto 
penfo , che a quelle del tempo,del 
confolato fotte proibito il conver- 
fare cogli uomini, ma credo.bensì, 
che occupate da virtuo.fi efercizj 
©nettamente con ve riatterò , e coib- 
veriaiìcro folo tanto., quanto era 
uccellar io per riftorarc il loro ani-

virtuo.fi
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rno.c prendere lena,per poter prò' 
feguire le loro virtuofe fatiche.Al- 
Ja perfine non. può negarli, ohe 
chiunque prende la. pacione del 
conveifare per primo oggetto de’ 
uoi defiderj, cade certamente nel 

vizio, dell ozioe della, vanità, e I 
in quella cadendo., cade in tutti 
quelli difetti, che sì fatti, vizi pro
ducono , ma non è per quello, che 
loncilamente converfare frà uo
mini, c donne , e converlàre per 
divertimento , non. per profeffio- 
*e, fia viziofa cofa da riputarli, 
anzrdi piu ,. non credo, che al]^ 
onefia del con velare fi opponi 
quella gentilezza nel trattai, che 
pm chela leverà Roma, vanghi 
y,irtuofa,.Q inficine colta Atcre- 
Perchè ptió nell’ozio, enei lofio 
non degeneri..

,^fin^mopurc, o Sigr.o> 
fÌCheJ umarj0 in,qlcita 
nX '%d£’n ai?Gre ’ aghili della. 
pQl.veie. di. archibugio , la quale

APPENDICE

al folo avvicinarli al fuoco fi ac
cenda , e fchioppi,per quello ne fa
rà egli, il libero converfare proi
bendoli , piu. ficura l’oneftà delle 
donne A mio credere , certo che 
nò, perche fia pure quanto voglio
no i nemici della libertà, l’amoró- 
fa paffione violenta a guifa della 
polvere d’archibugio ; fcè cosi) in 
magior pericolo ne farà l’onefià 
delle donne , perchè quella sì fatta 
polvere è tale , che quanto più è 
riflretta,fà fchioppo più violente,e 
forte, io avviene. , che a quella il 
fuoco A avvicini,, e in. véro la ef- 
perienza infegna ,che un fguardo, 
una parola detta alla sfuggita a 
una donna , non da. virtuofe mafii- 
me difefa , e da. fuoi. ieveri cuftodi 
ftrettamente guardata.accende più 
fuoco nel cuore, di quella, che non. 
ne accende nell’animo di un altra-, 
ufa a liberamente converfare con 
molti,perchè in fine fia pure quan
to fi voglia la lufinga , che gli uo-

R 4 mi-
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«lini hanno dalla inclinazione del
le donne, verlò di loro , e fi con- 
Eglino quanto voglino , col Giri- 
fini ,il quale dice, che la donna,

£ bw di noi nel defiar più 
frale, f

Ma nel celare i Cuoi defìi più 
fcaltra. J 1

che io per me credo, che hu 
«onnafia bensì mercé la vivacità 
«ella fua fantalìa ad amare fogget- 
fa , ma a quello , eh e vero vizio, 
«noltomcno, che l’uomo inclina
la ; ma laiciamo di ragionare lo- 
pa di tale quellione, la quale 
toife potrebbe offendere la delica-' 
tezza del volito animo, fe più lon
zamente in quella mi trattenevi,\ 
c ritorniamo a cfaminareyfe gli uo
mini iìano pili lìcuri della fedeltà 
delle loro donne,alla loro virtù fi
dando, o alla loro gelofa cuilodia .

Per concludere dunque que
llo si fatto argomento , dirò , che 
non lolola ragione, ma l'elperien-
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za c’infegna, che la forza non è 
ballante a incatenare la malizia , 
in guifa,che quella non refti tem
pre di quella vincitrice , perchè 
fendo infiniti i modi, che una men
te malizìofa , e corrotta può pen» 
fare per confeguire i torti fuoifini, 

‘ non puote la vigilanza di un fo- 
fpettofo cuftode tutti prevederli; 
onde non bolo in ciò, che la virtù 
in genere rimira, ma in quello an- 

\ cora,che la modeflia, e la fedeltà 
delle donne riguarda , reflano de- 
ìufi tutti quei feveri caftighi, de 
quali fono minacciati gli uomini, c 
le donne ree , e per una, che ne 
inciampa , mille fuggono dal mi
nacciato pericolo . Sembra , o Si- 
gnora , che folo la incolta,e barba
ra nazione Turchefca,fia quella»,, 
che procura aflìcurarfi, impri
gionando le donne della fedeltà, 
di quelle , ma egli è vero altresì, 
che non può già dirli della fedeltà, 
perche quello facrò nome non
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aEVÌ?na ^c0123- r^ione attribuirli; 
^una. fa^ virtUo la. quaje non 
fo?ende da u ?nJmo > m;i vieno 
e in 6' da -a< forza-generata;, 
frnnr VC1t° 1 vlaB£W-A riferì- 
Cono >. che. quelle, mifercfchiave, 

ndh^11 cu°re-tan^coiTOtto, che 
nanoh°!10 rctta *WQriia > affi
nano la. loro mente nclljùivenzìone

.n5ovl;VIzj’'5ne1’Amento j,' 
nnV7 che ^bbarb.aro.,, e tiran
no pnnC1£e di. quella gente non 
c.nc meno in.virtù della.ina pelo- 
Ja vigilanza efente da quclhgc- 
ona che gh uomini tormcn aL / 

quando avviene., che amino , per- 
t?netun^ E“0 ”a' C'fcl Pa£°-= con-; 
WKQ un. cuore, conofec.'
obl ò du.Ua fòrza .'
putito ., che un animo nobile,e «-1' 
vo£n? 2d!;iiM«da dilli hbel, 
VO onta ridia pedona „che ama. 
A -U penne e ccrnffimo, anno 
c ““ Plh u“'lc cofa

4 b^ofi li procLi ai e., che l<u 
don-
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donne operino per principi dr 
virtù, che appigliarli a quella ge~ 
loia, culìodia, la quale è femprC 
inutile fe non lì riduce a un ve
ro carcere, come.quello , che ula
no i Turchi ne’ loroferragli,e po- 
fcìa ne.meno è. valevole.a formare 
una vera donna fedele,. ma fola 
una vile fchiava , la quale laica-» 
folamente. di fare quel male., che 
non può, ne perde la congiontura. 
di.fare tutto ciò, che.la Tua mente 
viziofa le fuggerifee., quando l’oc- 
cafione ce. ne. apprefenra. il com
modo,la quale occafione. non man
ca mai , quando le. donne non fo
no a guifadelle Turche, in Uretra 
prigione guardate . Così dunquej>> 
su di quella sì fatta materia, del 
converfare. frà uomini ,< c donne, 
è forza lafciare. da banda i mezzi 
termini , e conchiudere , ch’è.ne- 
celfario di bene, educace le donne 
olfervare i loro colìumi, ma con
fidare nelle loro virtù, o vero di

R 6 quel-
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quelle afftcurarfi come i Turchi 
per lo mezzo de ferragli_

Ma fingiamo ancóra, che co- 
me vogliono: i troppo. Teveri uo
mini Ja virtù Ronfia ballante a di
fèndere il cuore umano dalla vio
lenza di quella amorofa pàflìone,per 
modo tale,che alcune voice in que
llo combattimelo la virtù foccùba, 
e il cuore inciampi nella pacione . 
Quello si fatto pericolo è egli for
fè badante per privare la repubbli- 

, ca di quelli, utili, chele virtù del
le donne fomminifirano- alla re
pubblica, le quali, virtù non pof- 
iono, le donne act] ui ilare nella fo- 
Studine o nel carcere ? Sarà egli 
forfè, utile co fa , che i figli nafea- 
no vili fclùavi, o rozzi, e incolti 
villani, mercè le idee,che nel con
cepite c nel tempo di fua gravi
danza puote foro-comunicare una 
madre incivile , rozza , c màlizio- 
fà f Al certo s’è vero , comepenfo 
aver dimofirato, che le madri co- i

am-
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manicano le foro idee a’ figli, per 
modo,che da quelle Sformano le 
virruofe, elcviziofe inclinazioni 
degli uomini, il pericolo , che al
cune poche pollano inciampare, 
nella pattfone dell’amore, none 
da paragonarli col danno } che—2 
dàlia rozzezza , o dall’ignoranza „ 
o dalla malizia di tutte alla effen- 
za dell uomo rilulta, la quale dal
la. virtù delle madri in gran parte 
come abbiamo detto dipende .

Ma forfè coloro., i quali non 
fi credono a baflanza. Scuri della-» 
fedeltà delie donne anco da virtù 
difefealla converfazione d^li uo
mini efponendole ;. e olite a ciò 
non pcniano , che la civiltà , che 
nelle donne produce il libero con- 
verfare fia da paragonarli col pe
ricolo , che nel libero converlare 
puote incontrarli, diranno , qlfos 
la piaga d’amore non. fi forma da», 
quella fatale faetta , che i poeti 
hanno finto nell’arco diCupido,ma. 

da.
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da quella confuctudine , la quale 
a guifa d'una febbre infcnfibile, e 
non. conofciuta all.’ umano cuo- 
re fi apprende , e a . poco a po
co forma quella piaga., che poi co
nofciuta none più in noflropote
re di.ialdar e, diranno, che. non vi 
è. virruofa. occupazione, la quale 
polla difendere, il debole, cuore di 
una donna dalla guerra ,, che. rice
ve da un.caldo ^edxfficaccdifcor- 
fo di un. amante. appafiìonato, e 
che quello averà forza di rompere, 
in un. momento tutti. quegli forti 
ripari ,che la.virtù pone, incontro 
alla palone , e. in. confequenza 
di ciò* Cancellare dalla, mente . 
delle.donne le virtuofe. muffirne., e 
mutare in vizio i.buoni abiti..

Quelli rapprefentaranno alla 
loro niente il ñero aflàlto,. che un 
caldo , ed. efficace, difeorfo di un 
giovane., innamoratofàal.debole? 
cuore di una; dona. Quelli miraran- 
no confpuve nto quella muta eia*- • 

qucfly 

cjucnza degli amanti,la quale fi apre: 
la ftrada., che conduce.al.cuore,più 
per lo mezzo degli occhi, che per 
quello delle parole, e che le parole, 
rende, tanto piu. efficaci,quanto fo
no più corte, e. interrotte .. Alla 
per iine non potranno.darli.a cre
dere, chc.la virtù delle, donne pof- 
fa lervire. di efficiente difefa con
tro di tali affalti., ma crederanno ,, 
che. fempre il.fenfo. debba trionfa? 
re.de.lla ragione ...

Quelle, si fatte, ragioni fono 
o Signora , a prima venuta fortiffi- 
nie, ma non perciò fono invincibi
li , perche, le faggio.donne., fanno > 
bene fchifarc. rincontro di si fatti, 
cimenti ._ Oltre.a. ciò vi.è quello,, 
che la pratica, infogna cioè., chea» 
Tufo ìiiciio deLconverfare.rende le. 
donne poco meno che.infenfibili a. 
quelli si fatti ragionamenti, perche, 
l’.animo umano e. di una tale, natura. 
che a ogni cola forma labito, per. 
modo.tale, che alla niente umana.,, 

non,.
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non cagionano piu impreffiono 
quelle colè iitefic,che a prima la-- 
hanno poco meno,che diiordinata, 
c confuta : quindi è,che veggiamo 
gli uomini, e le donne ancora per 
lunga efpèrienza negli affari del 
mondo eièrcitati , predar poco 1’ 
orecchio alle ciance, e refiitere an
cora con animo imperturbabile 
alla pili efficace eloquenza ; con_j 
tutto ciò però non puote negarli y 
che la forza dell'ingannevole elo
quenza non ila tempre da temer
ti, come .quella, che di tarman
do la ragione rende gli uomini in
capaci di difeià alL’aiTalto de lènti.- 
Che ha cosi .. Gli Egizzj , e i 
Greci ancora dopo loro co* 
nobbero , quanto la ingannevo
le eloquenza da da temerti da_> 
chi ama d’evitare la turbolenza 
de tenti, e d indagare nelle cofe la 
vera ragione , perche i primi non 
.volevano afcoltare le ragioni de’ 
litiganti in altro modo, portate fe

non
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no n che in ifcritto , ne pronuncia
vano per altra via , fe non per 
quella di un legno muto le loro 
Sentenze. Portavano al collo ap- 
pefa a un monile d’ oro una„> 
picciola ftatuetta rapprefentante 
una donna fenz’occhi. Quefla era 
il geroglifico della verità, la natu
ra della quale èia mente pura in 
tutto fpogliata da fenfi,e di patito- 
ni, e quefla è quella , che poneva
no fu’l dorfo di quello , in favore 
del quale volevano pronunciare la 
fentenza . I fecondi poi ch’erano i 
Greci,fembra, che temeifero più 
la forza delle azioni eflrinfeche, 
che l’efficacia delle parole, perchè 
nel loro Areopago afcolta vano té
si le ragioni degli avvocati, ma a 
lumi fpenti,e€ió per non elfere 
motti da quella citeriore grazia, 
che lutingàndo il fenfo , hà forza 
di avvalorare 1’ eloquenza. Cosi 
dunque, o Signora , non può ne
garti, che l’eloquenza a buona gra

zia
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zia congionta, non con fervi Tem
pre fopra l’animo umano il fuo im
perio,e non puote negarli altresì, 
che fe que’favj uomini temevano 
la forza di quella, quando veniva 
dalla bocca di un ferio avvocato, 
tanto maggiormente deve una do
na temerla,quando viene dalla boc. 
Ca di un.aman'e , nel quale ella è 
Tempre più. calda , e più efficace, e 
trova bene fpeflo ¡ animo del giu
dice più difpotto a favorir la Tua 
caufa , come interelfato elfo fteifo 
nel defio , e. nella paffione, di un 
sì gradevole avvocato > quanto 
è un amante ; con tutto ciò però 
T efpcriénza c’infegna, che l’ani
mo delle donne tal. volta s’induri- 
fce di modo, che relitte ancorati
la forza di una tanta efficace elo
quenza,quanto è quella , che vi hó 
deicritta ..

Si puote aggiognere a quella 
ragione, o Signora , che la varietà 
degli oggetti, che a cagione del 

IL-
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libero c.onverfarc li apprefentano 
alla mente, rende la mente femprc 
Qubiola e incerta intorno al de
terminare qual fia l’oggetto più 
degno, di occuparla , e qual fia del 
fuo affetto piu meritevole.Bifogna, 
che il merito di. un uomo, ila gran
de in modo , che ofcuri quello di 
tutti gli altri , acciò egli folo ri- 
Xnanga, vincitore del cuore di una 
donna ; egli è ben vero, però , 
che l’efperienza. c’infegna, che_> 
in. quello regno d’amore, è. fo
lo giudice il capriccio ,, non la ra
gione. ,per la qual cofa bene fpeflo 
imeno meritevoli, fono quelli, 
che rapportano la vittoria contro i 
più degni, combattendo ; con rut
to ciò però è certifiìmo, che meno 
facilmente hlìàno le.'uoniié cloro 
ckficcrj in un folo oggetto., quan
do ccnveriano con molti,. che_? 
quando, ne. vedono pochi ein_» 
lontananza, e. la ragione di que
fto li è, perche gli uomini fo

no,.
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no , come i quadri di prolpettìva, 
quali bene fpeffo da lungi appiè< 
fintano alla villa l’immagine d’un 
angelo , che poi fe a quella l’oc
chio s’ avvicina fi fcoprono tutti 
quei difetti, che l’arte mollrand® 
l’oggetto inlótananza aveva nafeo- 
fìi.Chefia cosi. La pittura non rap'

1 preferita la Iciocchezza, la vani
tà , l’affettazione la prefunzione , 
la petulanza , vizj li quali tutti, o 
in parte nelli oggetti viventi con 
noia di chi li tratta fi efpenmen- 
tano. Oltre a ciò di raro fi ri* 
trova quella eloquenza infidio* 
fa , che vi hó defcritto , e la_> 
quale è valevole a fcuotere un’a
nimo , e a infiammarlo, ma ali’ 
incontro fi ritrova o una freddura 
di tratto,o un affettata franchezza ? 
o un affettazione rnanifefta,o una_j 
grazia iftudiata,e séza fondo di ve
ro fapere ., o una perniciofa vanità 
di piacere per portare al carro cor 
me trofei di gloriai cuori inno-
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centi, é fciocchi di quelle donne, 
che fi fono lafciate dalla falfa gra
zia , di quegli uomini vani abba- 
gliareccofe tutte capaci di finor- 
zareogn’incendio, che al cuore in 
virtù di quella fallii luce che brilla 
neU’eftrinfeca apparenza, fi folle 
apprefa , anzi di più da quello ne 
avviene , che l’amore muti la fua 
forma, e fi cangi in quella del te
dio , o della vanità : ciò , che non 
accade alle donne nel carcere ri- 
ilrette , perche a tutti quelli, che 
fono racchiufi , fembra beìliffimo 
tutto ciò, che vedono in lontanan
za , e di quello ardentemente s’in
fiammano ,

Ma io bene mi avveggio ,che 
con tutte quelle sì fatte ragioni 
non pollo amputare i gelofi nemi
ci di quella libertà di converfa- 
re fra uomini, e donne , e chee> 
per ultimo mi oppongono . All’ 
incontro la gran diverfità , 
che vi è fra le indoli delle di-

vcr-
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verte nazioni, onde diranno, che lettere al fuo imperio , quale con 
quella Beila libertà , che non farà 
dannofa in un clima freddo, e fot- 
tentrionale , farà pericolofa in u» 
clima accete, ove gli/piriti fono 
piu fervidi, e le menti piu malizio* 
le, diranno quello , che rapporti 

mn-autore francete anonimo , che 
'narra il fuo viaggio di Spagna , i 
quale dice , che i Valenziani fono 
tanto le veri colle loro mogli , chi 
le tengono a freno folamente pef 
lo mezzo di un continuo caftigo, 
e così umiliate, che ne meno le 
degnano di farle pranzare alla ilei- 
fa tavola con effi ; i più dotti poi 
fra i gelofi diranno quello , che di
ce Platone del popolo di Atene, 
cioè , ch’era già divenuto tanto li* 
bero, che avea bifogno di effer go
vernato per lo mezzo del timore, 
ma a tutto quello fi rifponde, che 
la virtù è una madre così genera
le , che non vi è indole cosi forte, domini ileifi,i quali fono dalle leg
ete ella non poflà domare, c fotto- g> alla tutela delle donne desinati, fia-

Maggiore, e quale con minore dif
ficoltà, dalla qual cofa ne avviene, 
che mai ila giudo far fervo a prima 
Scruno ordine di perfone,folaméte 
Perch’egli è capace di corromperli 
lle’ coilumi, ma che bifogna tem
pre procurare di far vivere tutti 
nello flato della virtuosi libertà , 
fino a tanto, che non cadono nella 
licenza , per modo -, che corno 
avvenne-degli Ateniefi non fi pof- 
teno governare colle leggi della 
virtuoià libertà . Bifogna dunque 
guidare 1« donnefino dal tempo 
Qclla prima educazione , all’acqui- 
fiodi quelle virtù, al quale negli 
Antecedenti ragionamenti vi hò 
provato, che fono capaci di gio- 
gQere,bifògnarieTnpire la lor men
te di buone maflime,il loro cuore 
di amore verte la virtù , e quello, 
che più importa , bifogna,che gli'

met-
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Pano virtuofi, perche è veriffimoi 
che i vizj delle donne fono il Fuci- 
le, che accende quelli degli uoini' 
ni, per modo, che dal camino del 
la virtù li tanno in tutto traviare > 
ma è veriflìmo altresì, che Tigno- 
ranza, e i vizj degli uomini fon0 
la più poifente cagione di quelli 
delle donne; della qual cofa ci fan
no certi li progredì , e le deca
denze delle virtù degli imperj,nel
le quali lì olferva , che fono Tem
pre andati del pari, ficome ho al
tre volte detto, le virtù , e i vizj 
deglj uomini con quelli delle don
ne . Si curino dunque con faggio 
avvedimento, e con prudente con
iglio ugualmente le virtù degli 
uomini, e quelle delle donne , ej 
pofcià li permetta pure la libertà 
di onéflamente converfare,cioè fa* 
cendoli, non ne avverrà alcuno 
danno alla repubblica , a cagione; 
che fe- non li , potranno evitare* 
quelli abulì particolari, i quali mol»
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to meno fi evirano colla tirannÌ2L_>, 
che le virtuofe maflime, nel cuore 
inftillando la libertà di con ver far® 
non degenerarà mai in una univer- 
iale licenza , e fe non degenera in 
aniverfalc licenza , non farà rovi- 
nofa alla repubblica , perche i vizj 
da particolari lì fanno bensì gene
rali , ma ditouggono i buoni ordi
ni foio quando fono divenuti, po
to meno, che universali; oltro 
a ciò il vizio della licenza^ , 
che il fenfo, e la modetoa riguarda, 
e perniciofo sì, ma non io è tanto 
per fe Iteifo , quanto' lo è per lo 
confcquenze,che feco porta, in ve- 

che gli altri vizj offendono ìo 

1 pittura , e a fronte /coperta , la~> 
civile focietà . Che ila così. Ltu, 
heenza è perniciofa , pcrcho 
gh uomini abbandonati al piar 
ccre fi ammollifcono , perche am
molliti divengono vili , malizio- 
1} vani ; oltre a ciò e perni- 

ciofa , perche genera frà gli uomi-
* $ ni
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ni leinfidie gli odj, eie difcor- 
die, e alla perfine abbandonano 
tutte quelle virtù., che fono al
la repubblica neceifarie , ma la fu- 
perbia , la ingiuftizia, la prepoten
za , l’avarizia , guadano a drittura 
gli ordini tutti, la repubblica fanno I 
divenire un caos diconfufione^e d’ 
orrore; la convenzione puote ef- 
fere alla repubblica perniciosa sì 
ma puote edere anche giovevole, 
perchè il .converfire fra buoni, e 
virtuofi è tanto utile ad accrc- 
fcere le virtù dello dato , quan- • 
to la libera con ver fazione frà gen
te viziofa le guada , e le corrom
pe ; oltre a ciò a mio credere, 
l’ufo della converfazione è una-» , 
cola alla virtù dello dato neccifa- 
ria , prima perche ©nettamento 
praticata ella lega gli animi in-» 
quella dolce concordia, che forma 
l’unione frà gli uomini per modo 
tale, che poi tutti alla confervazio- 
nè de loro medefi.mi,e a quella del-

• la .
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la patria unitamente afpirano ; ol- 
tie a ciò nel converfare fi appren
de amare negli uomini le ’buone » 
qualità, che li adornano, e a fole 
rare di quegli i difetti,perche oltre 
la ragione, l’efperienzaancora in- 

i legna, che laperfezzione iolo in ,
Dio lì litio va,e che e vano Sperare 
di ritrovarlanegli uomini,s’imparai 
a deludere con accortezza la mali- 
zia,a nafeonder cautamente il pro
prio fentimento, fenza Emulare il 
contrario a procurare li proprj 
vantaggi, per mezzo dì buone arti 
l’altrui invidiai le altrui male arri 
deludédo,per lo mezzo della fince- 
iita,e della virtù ideila,perche alla 
perfine la longa pratica del mon- 
uo ci fa accorti , che non vi è al
tro dove l’uomo debba appog
giarli , che alla verità , e all’oao- 
re , il quale è quello, che ha il pri
meggio di trionfare , a lungo an
dare almeno dèlia impoftura , 
della malizia.
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Mi ha confermato in quella 

efperienza,o Signora,più che altra 
cofa le frequenti convenzioni,che 
hò ufato co’ faldati, e cogli uomi
ni di lettere ancora . Ne primi ho 
ritrovato, che lenza fiudioacqui- 
ilano quelle virtù, che la filoiofia 
c’ìnfe&na,perche hò in quelli efpe- 
rimitatfquelhfincerità nel trat
tare pronta a quella franchezza di 
tratto, che rende l’uomo tutto a 
un tempo utile alla vita civile , e_> 
amabile. In loro hòefpenmentato 
quella toleranza nelle avverfita , 
che la hlofoiìa ci prefcrive , cofa, 
tutte le quali s’imparano nelliu, 
{cuoia del efercito,ove c neceflàrio 
eiercitare la toleranza , la diiìimu- 
lazione, e la fortezza nelle avver
ata , e ne pirigfi , Alla per fino 
tutte quelle virtù , che la neceflita 
infegna a praticare . Gli uomi
ni di lettere altresì, quando albo 
fapienza unifcono la pratica del 
mondo , fi liberano da quella roz-
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zezza, che fuole generare la foli-’ 
tudine , e da quel fallo ridicolo , 
nel quale inciampa là pedanteria . 
Oltre a ciò,nell’ufo del converfarc 
fono corretti a praticare quelle., 
virtù , che agli altri infegnano ; 
per la qual cobi divengono aneli* 
eifi nel conver-iate franchi, e gra
vi inficine, nel vivereoneiìi, e col 
loro difcreto infegnamento alla 
repubblica utili.

Alla perfine vanno di pari, o 
Signora, ne’preggi della virtù.le 
Vere fcienze, c le vere armi, 
quello è tanto più vero, quanto 
che fi vede , che tutti li più cele
bri capitani dell’ antichità furono 
filofofi,e li più grandi filofofi del
la Grecia,e li confali di Roma, fu
rono capitani, e tutto ciò aveni
vaperche non difgiognevano dal
la nloiòfia l’efercizio delle virtù , 
ma l’una dall-altrd facevano dipen
dere , e acciò poceifero que’fag
gi uomini nell’ ifteffa tempo, nel- 

S j le
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ie fcienze, e nella pratica del mon* 
do affinarli,tifavano fra loro lacivi 
le, e virtuofa con ver fazione; per la 
qual cofa non pollò terminare,© Si
gnora, quello ragionamento fenz’ 
additare un poco quei difetti, che 
fono i più poHenti ad avvelenare 
la civile focietà, facendo che la li
cenza divenga generale , e in que
lla guifa a corrompere la fortu
nata innocenza delle oncfle con- 
verfazioni, e le virtù dellarepub- 
blica •

Quello , che più di ogni altra 
Cofa c p.Qflcnte a rendere alla re
pubblica perniciofa la converiàr 
zione , è l’autorità ., che fi ufurpa- 
no bene ipelfo quegli uomini di. 
una eflrinfcca coltura nel trattare,, 
folamente proveduti, e niente di 
feienza muniti , e piu di quelli 
ancora certi fallì.dotti, i quali fan
no manto alla loro ignoranza, e 
alla, loro perfidia di una apparen

te^

» -». >
• -
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te , e fuperficiale feienza . Quefti 
fi ufurpano la facoltà di flabiliro 
principi intorno alla verità del
le cofe, e di aflentare maffime di 
falfa morale, e di politica , fenzgt 
avere la fufficienza di falire collabi 
mente a vedere le cofe nella loro 
intima cagione . Trac quello per- 
niciofo difetto la fua origine da_? 
quella alla mente umana innata^» 
proprietà, cioè di afpirar fempre 
alla conofeenza del vero ; nobilif- 
lìma proprietà , ma proprietà , la_> 
quale poi viene guada, e corrotta 
dalfamor proprio , perchè gli uo
mini per lodisfare tutto a un tem
po alla brama,che nudrifeono nell’ 
animo d’ intendere le cofe tutte.» y 
e alla pigrizia che gl’ impedifee di 
fottoporre il collo a quella fatica # 
che la conofeenza delle cofe addi- 
manda, afcoltano volentieri quel
la dolce lufinga , che a loro ifpira 
le feguenti maffime, cioè,che il na
turale difeorfo è fufficiente fenza^

S 4 ftu:
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ilurìio a farci acquiflare la fapien* 
za, anzi che lo Audio c pi'u vale
vole a riempirci la mente di Ara
ne opinioni, e a formare uomini, 
flravaganti, e alla, civile focietà 
inutili , e pernicioii, che a forma
re veri prudenti., edotti tutti tu, 
yntempojin confequenza di quella 
maffima, sbandirono di propria^, 
autorità dal ufo del governo del 
monao la teorica, e la fola prati
ca pongono, a federe sù’1 trono,, 
«omc fola. arbitra tegli affari più. 
importanti de’ regni : ridono al Po
lo fentir Vantare i pregi dellau 
fapienza Greca, e Romana inal
zano fopra quelle degli antichi le 
virtù degli eroi de’ noflri giorni, 
la prefente guerra, hi prefente poh
litica $ la preferite coltura ne.l vi
vere , è la fola vera,e.al loro dire 
in. tanto ci fembrano giganti que
gli Eroi dell’ antichità. , in quanto^ 
cke gli rimiriamo in lontananza 
ascoltano, poi. come un errore de_?

Arar
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flravaganti la proporzione , cioè 
che la filofofìa fu la fucina, nelltu, 
quale fi fabbricò la virtù della Ro
mana, e delle Greche repubbliche, 
e.che que ila virtù figlia della filo* 
fòlla fu la bafe, sa della quale al
zarono la machina dèlia loio ino- 
ftruofa potenza., quelle virtuofe_» 
nazioni.il cafo al lor dire e flato il- 
folo fabro di tutte quelle azzioni , 
che noi a cagione di quel prorito>. 
che abbiamo di far. conienti fopra- 
le cofe., attribuiamo alla prudenza 
di quei favj legislatori . Alla perfi
ne vera fapienza, ordini di politi
ca., . e fagge.leggi, cheda quella.,, 
difeendono, fono tutte vanità di. 
menti - fofiftiche , e la fola pratica* 

un buono naturale talento con-- 
gionta, è fola valévole a liberarci 
dall’inutile- , e. importuno pefo 
di acquetar la Capienza,ccU feguire--. 
la. virtù .■

Da quelle maflìme generali 
che il folo governo rimirano, fi £41

S 5 paf-
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palléggio alle leggi del,vivere, o- 
del conyerfare. ; quindi fi .ftabilifce. 
per. maffima., che non, vi- è. altro 
^ggio che quello, il quale sii cq- 
nofcere. 1 arre. di. vivere, aggiato,, 
c contento , che il proprio piacere 
è la vera meta alla quale.fola de
ve afpirar.e un; vero,, faggio-, che? 
vivere ili.una . oziofa pace, è quella 
felicita,alla quale.afpirava la Gre
ca iapienza, e. tolga il.ciclo-., che? 
u.n filofofo flrayagancc.dic.efle, che 
I uomo non .può. godere del di ver 
timcnto., fe il.divertimento. nona 
fuccede alla virtuofa occupazione, 
ne del,ripolo,ie non fuccede ai tra
vaglio , c guai a. lui fc. imprendel& 
di allignare. E intima cagione di 
quella verità, dicendo tanto elferc 
.Jpiiare all. ozio, quanto aipiriire? 

,a una cofa., che.non. è,.*.dalia qual 
vola.ne avviene.per neceffità ,.ch.e 
mentre.. tentiamo di vivere nell’ 
ozionon potendo, la mente uma
na . vivere.oziola, è forza, chedia

rjc.

ricetto a’ vizioil penfieri, e che 
da quelli alle viziole operazioni 
faccia pafiàggio ; onde è , che-? 
la virtù del uomo confida nel fee- 
gliere. virtuofa occupazione. Tol
ga- il cielo dico, che u.n filofofo' 
firavagante fpargeffe tali affettate 
malfirne nella converiazione,  quelli 
farebbe un rozzo,che non faprebbe- 
accomodare alli fentimentimenti 
deEi altri, e ai collumi ricevuti 
dall’ufo,e dal coilume,e le-poi dalie
predette-malfime di si fatti fìlofofiy 
quali fono quelli, i quali abbiamo- 
detto,che la fapienza hanno per na
tura , fi palla a mirare 1 onella, e- 
le virtù tutte, come inganni, e_> 
come errori di menti ingannate 
e fcioccheQuello nulla importa a-, 
purché fi faccia valere quella fa- 
pienza , che dal naturale difeorfo1 
iolamente dipende.

E invero io oiTervo ,o Signo
ra , che quella proprietà , che hà 1$. 
mente- umana di voler formare fi,

S 6 ile* 



fte.ma di lilofotìa ¿.quella, che con
duce quali tutti gli uomini a dive 
ilice iiatiirahuente. iettatori di Pir- 
contt, cioè dello Scetticifmo, e in 
goni equenza .di quello dcllppicu- 
icifmo corrotto ,. Che ciò fìa vero«. 
Dicono i fgettici.Pirroniani no-tv 
dolo, che. la mente. umana none 
capace di conofcerc, con certezza 
veruna cofa , ma che non vi è,nel 
inondo alcuna verità.ferma, e co- 
hante,c.he non vj è_una. virtù a. noi 
conceffa di modo che. , fui camino 
della,;quale poffiamo, indirizzare^ 
lìcuii li noftri.paffi, e conicguire. 
la bramata„fejicità , ma. che. tutto 
s, come da noi lì apprende, ch.co 
non vi ¿.virtù,nevizio,che la fola, 
vino è. quella.maflim.a, che. per 
idea d.i virtù la mente propone, a 
fc.iteila, che 1 idea, .che gli uomini 
hanno ..della virtù è.d.iverfa in tut
te le nazioni,e. in. tutti gli. uomini; 
perche chi. la ripone in. una cofa, e. 
sdì in. un altra., c che tutti hanno 

uguale ragioneDicono , che lav- 
fola norma., die hanno gli uomi
ni per' la condotta.dellalor vita è. 
la legge., e’I.coftumc, ma legge-» 
fatta im confluenza di quelle.? • 
virtù , che la noitra mente, hà- 
inalzato al< grado, di virtù, a Ìp» 
la.cagione di eiTerfi accoilumata_> 
ari mirarla come tale, e non mai, 

■ legge , la quale ila confequenza. 
eff quella...verità unica, e. indubi
tata ,-della quale.impugnano T eiì- 

ìlenza •
I falli, dotti abbracciano vo*. 

lèntierh quella fentenza , la qua p 
gli libera dalla fatica , eh’ è nece^e. 
fària per giogn.ere.alla conofcenza- - 
dLqueìla verità, che trovano i ve
ri , dotti, e che trova chiunque^ 
di vero, cuore la ricerca : quindi 
affettando in tutt’i loto difeorfi. 
un perniciofo Scetticifmo, Infin
gano il volgo per fua propria na
tura inclinato a diilruggere. 1’ eli- 
lienzadi tutto quello, che notila»-
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rande , ca liberarli dall’obbligo di 
feguir la ragione.ln tonfequenzadi 
Quella maflima.fanno- tratto tratto 
palléggio alla pratica dell’ Epicu- 
reifmo corrotto, perché dalla li
bertà, che hàogm uno, in virtù di* 
quelli, principi, di riporre, la vir
tù, e la felicità dove a lui piacer, 
ogni uno la ripone non già nel 
fenzo governato dalla ragione, co. 
me voleva Epicuro, ma nella li
cenza, e nei vizio sfacciato . Quin
di poi E vedono non Polo licenzio- 
fe le convcrfazioni, ma quello eh’ 
è più, E vede corrotta la giuftizia, 
perche 1’ ifteffa cofa è credere , che 
non ci ha verità, quanto sbandite
la giuftizia dal mondo , o permet
tere, che ogni uno la ritrovi, uve 
le pacioni a lui fuggerifeono, e in- 
qiieito modo li falli dotti facendoli 
dalla parte degli uomini pofleduti 
dalle loro patì'ioni,fono da quelli,, 
più che i Veri virtuofi applauditi, 
ma perchè la verità ha la forza di

non
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nòn lafciar mai in. pace quegli, ani
mi , che. la deteftano,e la fuggono. 
rimane fempre nel cuore di quelli 
Scettici u n ti morbo, ilq.uale gli fa. 
fempre temere quella verità , m?- 
quella giuftizia., che non voglio
no conofeere quindi per. isfuggi- 
re. da si. fatto rtmorfb, fanno all’ 
Atei fm orni co r fo.. E i na 1 me n t e, o Si
gnora., quella temenza de PirrQ'*- 
nianihà.per. madre.l’ignoranza 
e per figlie.lalicenza, l.impoftura,. 
Uingiuftizia, e l’Ateifmo...

Quelli fono i mirabili effetti ,, 
elle il Eirronianilmo produce , e_?< 
quellopirronianibmò e. quello,che. 
poiché lo hó un poco ampiamente, 
narrato, non devo lafciarlo pal- 
Br ^impunemente, lènza breyemem 
■te.rroftr.arvi . quanto s'u di vane ra-u 
gipni ffia appoggiato un si {ciocco, 
e pernicioso.fiftema

Chi.meglio di voi sa, ofiigno.— 
m. ■)., la quale liete nelle raetafi.fi- 
che„ si ¡fattamente jftruxta, che non. r i
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folo nelle voline,ammirabili getta, 
ma in tutti i vottri ragionamenti, 
fate tanta iàpicnza-comparire, che 
chiunque vi afcolta ne rimane am
mirato, come avvenne ai Signor 
JD. Antonio Monforte., uomo non- 
folo nelle matematiche , ma nella 
filofotta Platonica tanto iftrutto, 
come ogni uno sà,il quale un i voi 
ta, dopo.aver.avuto l’onore di ra
gionar con voi , mi dille, che egli 
delicierarcbbe, che i pi'u fcienziati 
uomini,al pari di voi intendettero> 
e ragionaffero. Chi meglio di voi, 
dico,sa che la mence umana hà. for
ato il gran privilegio di fare idea 
della perfezzione di quel Dio, dal 
quale,come da 1 ui creata difeende* ■ 
Ora dopo, queflo, chi mai potrà

• perfuaderfi , che Iddio abbia pollo 
a calo quefta..nobiliffima idea delle 
fue perfezzioni nella niente dell’ 
uomo, fenza cheT uomo polla da 
quella trarre veruno avvantag
gi0; per ciò che riguarda la. fuse*

PJO-T

appendice 
propria felicità - Alcerto è fòr* 
za confeffare, che 1' utile , che> 
lì ricava dalle idee, che abbiamo 
delle divine perfezzioni, è l’ave
re le divine perfezzioni per rego
la , e guida di quelle virtù , alla 
imitazione delle quali noi debbia» 

• nio fempre afpirare . Per efem- 
pioIddio è la verità , e la giuttr- 
zia iftelfa., e perciò ne’ fuoi eterni 
decreti fermo, e immutabile . L’ 
uomo puote all’efempio di Dio 
eflère vero.,. e guitto . Iddio com
prende nella fua unità le virtù tut
te.. Noi abbiamo la forza di acqua
ttate per lo. mezzo delle conofcen- 
ze , e degli abiti le virtù particola- 

■ ri. Alla perfine Iddio ci addita nel
le.idee, che hà pollo nella noftra_». 
mente come per mera,e per fegno, 
quelle virtù , ali’ acquilo dellep» 
quali polliamo afpirare , e il cami
no, l'opra del quale dobbiamo gui
dare i noilri patii , per g’ogne- 
r& al. confeguimenio delle umane.

vir-
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virtù, limili in parte a quelle d’ 
Iddio , eie poi veggiamo per prò- 
pria efperlenza , quanto fiano in
certi gli umani configli, e inco
llanti le umane virt'q, ciò avvie
ne , perchè quelle ilefle virtù , che 
in Dio fono natura della fuau 
propria eflenza, in noi fono ac
quietate j per la qual cola è forzai 
che Sano Tempre varie, e inco
ranti, e mai perfette: ond’èpofo 
che 1’ uomo ritrova nella pro
pria incoftanza, e nella imperfez- 
zione de’giudizi, che forma fopra 
le umane cole non lievi argomen
ti , per umiliare fe fleflo , e tutto5 
appigliarli alle virtù , che fono 
proprie di lui, cioè umiltà, e raf-. 
degnazione al divino volere , lo 
quali virtù, nafeono in noi dalla.» 
perfetta cognizione,che acquisia
mo della. Divina Omn ¿potenza»,, 
perchè quantunque quella parola, 
fìa a tutti additata, non bene le ne 
comprende la verità, e la forza? fe 

di
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iIddio non fi fa un ampia idea_> J 
nd’ è poi, che veggiamo , quali 
he tutti riporre le loro fperanze 
ie’ proprj configli/e formare nel- 
a loro mente 1’ idea di una quali 
particolare omnipotenza ; 
tatto ciò però , 1’ ordine eterno di 
Dio hà additato ancora una ila ada 
alla umana prudenza , mentre ha 
àifpofto le umane cofe in modo 3 
che ancora in parte,l una dall’altra 
dipendanojonde è,che no poffono 
a buona ragione i Pirroniani dire, 
che non vi è nel uomo la cono- 
feenza di veruna verità, e cho 
non vi c veruna virtù, mentre co- 
nofeiamo Iddio, che è la virtù , la 
verità, e la giuftizia ilteifa , e ab
biamo dalla fua Tanta grazia rice
vuto la facoltà d’imitarlo j e oltre a 
ciò ci hà additato un camino,iopra 
del quale puote dirigere li proprj: 
pafifi, anco l’umana prudenza len
za obliare quella dipendenza, che. 
Tempre deve avere al primo moto-- 

- re
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fii ogni noftra operazione,mai UÌJa,w«~-----

non voglio troppo dilungarmii i. la quale infegna, che vi e 
quelli si fatti metafisici di icori :rità, una giudizi ’ e ‘ 
che voi f o Signora., meglio-di fl11 _
intendete', e che non con ver rebbi ofe repu 
io in un difcorfo, nel quale bòi# l 

preio di fòlamente trattare della-,o

che voi, o Signora., meglio-di

io in un difeorid, nei quale.hò irò 

converfazione ? paflàrò dunquDe lo Scetticifm° > 
brevemente a farvi conofcere coi1( 
argomenti veri,ancorché ienfibili 
la vanita di queXlo-Scetticifmo, i 
quale , c< .1 _ ...... .
ifpirato all'animo umano dalla pi'
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che folade quella.iilofo-

XXSa'’e<luella sU 
EX figfono fermate le vir-

- q tbbliche, ciò che non fo~ 
non è avvenuto .dello 
1,edeirEp>cUK>fmo,maure.f, 

o, è tato la prima forgi va, don. 
c fono derivati tutti quelli abuli, 

..................... Lie repubbliche hanno prunai 
ome vi hò. detto, vie», frutte-, 

gnzia, dall’ ignoranza ,-e.dallbe nelle intime cagioni > ^he Pr<J 
brave voglie..................................... luffero quella virtù“

E ccmffimo^dSeneBordinejuaieèftata il Pegno, che 
delle umane cofe, nel quale Iddio adirarci, fin <^oVf PuO.??^;n;!à 
ha voluto , che Tunadall: altra dii umana virtù , vede 
pendefie,fi oflerva qmefta ainmirabii 
le proprietà, cioè, che da tutto ciò, 
eh è vero utili coialèquenze fi ri
cavano , ficome all ‘ incontro per- 
iaiciofi effetti produce tutto ciò, 
eh’è. fallo, e viziolò

Ora noi veggiamo-per eipe-
nen-

brave voglie.
E’ ccrtiffimo , che nell’ordine

1 -1 r..n virtuofo Senato .repubblica il tuo virtuu . r
Duello fi volgeva conpeifitty Qucito i 5 • u ordinl ¿a«
mo configli^ a i«“* & ja
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repubblica, e tutti gli ordini 
ricevevano inoro da luì, e fommi- 
niflravano à lui moro , e alimento, 
c in quella guifa regnava frà il fe
nato, e frà il popolo, e frà li di veri! 
ordini del popolo Hello una perfct- 
tiffìma armonia . Erano i Romani 
cosi indoratali nella giuflizia, che 
Manlio Torquato non rifpettò il 
proprio fangue , facendo morirei 
due propri figli, perchè avevano 
tenuta iècreta intelligenza con li 
Tarquinj .

Il Senato nel giudicare le az- 
zioni degli uomini non prendeva 
per regola la fortuna , ma la fola_> 
virtù, e i capitani ancorché vitto- 
riolì er ano puniti , fe non avevano 
combattuto fecondo la ragione , e 
fecondo gli ordini della milizia j 
e all incontro erano premiati qua
lunque fconfìtti, le avevano com
battuto con ragione , e anco ìeJ 
avendo fatto errore in ciò che la-> 
virtù militare riguarda , avevano 

fat-
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fatto comparire qualche virtù im
portante allo flato , fìcome avven
ne a Terenzio Marrone , il quale fu 
ricevuto in Roma, anco dopo aver 
perduto a cagione del fuo errore^ 
la famofa battaglia di Canne,.ma_» 
{blamente perche in quella gran_> 
perdita non aveva difperato degli 
affari della repubblica . I Roma
ni non conoide vano ne falle virtù, 
ne tradimenti, nè inganni, e vole
vano edere debitori della loro for
tuna , alla virtù, non alla frode . 
Nella virtù della coftanza erano 
impareggiabili perche vinti erano 
urea trattabili , chevittoriofi , lo 
diedero a dividere nelle guerre pu
niche , perche dopo la feonfitta 
di Canne fecero quel memorabile 
decreto,nel quale li ordinava , che 
non fi poteflè aicoltare trattato di 
pace da nemici durante la guer
ra. 1 confoli, poffedévano ugual
mente le virtùmilitari,che le civi
li , fedevano nel Senato tutti con

figlio,
j
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Aglio. Pofcia andavano al coman
do degli eferciti pieni di coraggio, 
e di condotta. Amavano più la po
vertà, che la ricchezza, e non vo
levano in Roma verun potentej, 
fuor che la legge. Mantenevano h 
fede a i nemici, ed erano infatica
bili nel procurare i vantaggi de’lo- 
ro collegati , nelle fatiche del Iìu 
guerra erano duri, e forti, ne {li
mavano virtù militarefe non quel
la , che aveva per legge, effereJ 
neceflario vincere, o morire , ne 
riputavano altra pallio ne degnai 
del loro animo , che la gloria , o 
la libertà. 11 popolo ancora non 
refpirava, che amor di gloria, e di 
libertà per modo tale, che fi come 
dice Monfignor Jacopo Benigno 
di Bolìuet, fe il fo vecchio amo
re , che ebbero della libertà, noli 
avelie farto quel popolo trop
po gelofo del Senato , aurebbero 
forfè rcnduta perpetua la loro re
pubblica.

Ai-
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Alia perfine le virtù Romane 
Fpiravano tutta quella giuftizia -, e 
quella unità di virtù, checerta’ 
niente non A deduce dallo Scetti
ci fino, ma follmente li ricava dal
la virtù unica -de’Stoici , cde’Pla- 
tonici, dottrine, le quali folo c* 
infegnano quella virtù tutta intie
ra, dalle quali come rivi da fonto» 
Icaturifcono la civile prudenza , e 
la militare virtù, e quelle virtù 
tutte, che fembrano all’ uman fen
do piu oppoiìe ■

Se ci volgiamo a mirare Ia_> 
Grecia, vederemo le fu e repubbli
che fondarfi , e ftabilirfi, non me
no che Roma’sù le norme di quel
la filofofia, che c’infegna i’efiltcn- 
2a della verità , e della giullizia •. 
Dice Monfignor Jacopo Benigno 
ÈoiTuc-t,che che fece la fi lo fio-
fa, per confermare lo fiato della Gre
cia , non è credibile ; che Tale- 

, Andffagora , Socrate, Archita 3 
Platone 9 Senofonte f e Arifiotile_j>

T riem-
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riempi reno di bei principi di virtù la 
Grecia, tutta ant^i di più, che vi fu
rono degli uomini fantaflici, che di fi- 
lofofi prefero il nome , ma che coloro, 
tb’erano feguiti, erano quelli, che_j 
infognavano a fiacri ficare l'intereffc-j 
particolare , c la vita medefima all' 
intere/fe generalet e alla vita della 
fiato . Alla perline quelli infegna- 
vano l’amore della libertà -, ma di 
quella libertà fottomeffa alla ra
gione , alla verità, e alla giufìizia, 
che nelle leggi lì contenevano .

Così dunque da tutto quello, 
o Signora , voi ben vedete, che? 
quello Scetticifmo,e-quello Epicu- 
reifmo ancora , eh’ è valevole a 
corrompere 1’ ufo delle converfa- 
zioni, non è valevole a formare 
flato, ma bensì a diiiruggerlo, e, 
fe altri voleflè dire , che 1 unione 
irà gli uomini è pi'u valevole 
produrre miferia , che felicità, 
dirci, che a sì fatta iìravaganteJ 
opinione penfo avere baflantemeii'

te
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te rifpofto nella Vita Civile, nel
la quale liò con evidente dimo- 
frazione fatto conofcere , che 1’ 
umana focietà è una cofa, alla qua
le 1’ uomo naturalmente afpira_> , 
per ritrovare rimedio a i mali,che 
a lui cagiona la ingannevole in
clinazione , che hanno gli uomini 
a feguire la falfa libertà , ne vale-» 
quell’apparente ragione,che gli ap- 
paifionati dello Scetticifmo pren
dono dalla politica de’ barbari, la 
quale è la feguente.

Dicono coftoro, per avvalo
rare con una prova fenfìbile i lo
ro fallaci argomenti , che 1’ efpe- 
rienza infegna tante edere le vir
tù, e tante le leggi, quanti-fono i 
di veri! popoli del mondo , e che 
pure lì vedono tute’ *i popoli for
mare abito a quelle leggi,che a noi 
fembrano barbare per modo , che 
all’ oilervanza di quelle di buon 
animo fi fottometrono , e forfè in 
quelle a loro dire piu felici vivo-

T * 1ÌQ-»
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no , che i colti Greci, e Romani 
non viffero nelle loro. Alla perfine 
rapprefentano .la mente ,umana-> 
come fommerfa in un caos di con- 
fufione, nel guale il favio ride? 
dell’ ignorante , 1’ ignorante del 
favio, dove ogni uno mira cono 
idea di virtù le proprie paffioni, e 
reputa Tempre vani,e (ciocchigli 
altrui pentimenti, lenza che fi pof- 
là da veruno decidere , quale fra 
tanta moftruolà diyerfità d’opinio
ni fia .la vera.. .Bella ragione inve
ro per 1 ufi ugare quel fenfo, il qua
le hà per .fine Ri Tempre allonta
narci dalla ricerca della verità, ma 
ragione vana, e infufìiftente, come 
ora fap^ > à voi vedere,o Signora.

.Iddio per lo mezzo della .na
tura medefima .ci inoltra, quanco 
.fia falzo un fimigliante argomento 
de’ Scettici, perche per dar riparo 
alla mifejia, che agli .uomini ca
giona l’ignoranza, e per liberargli 
da quello caos di confufione , nel

qua-
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[uale naturalmente fi fommergo- 
lo i Scettici, e gl' ignoranti,ella 
òrma di quando in quando egis 
latori , i quali come uomini'man
dati. da Dio, vengono; a ordina
re, i popoli,d quali a guifa di uiu 
grege diTordinato , or qua, or la, 
confufamente: errando fra loro 
medefimi fi- turbano , e conton 
dono. Che ciò ila vero «-

Senza annoverare Solones r 
Licurgo , Perfeo ,Tefeo , Romo
lo , e tutti i celebri legislatori 
della noftra Europa , fi-vede- an
cora’, che nelle regioni a noi in
cognite fi fono trovati de legis
latori.. ■ Narra il Cavalle^Tempie, 
che quando fu feoperto il Perù , li 
ritrovarono quei popoli ordinati 
da un fapientiifimo legislatore no
mato Mongo-Copac . Quelli fi ap- 
prefentò' unitamente con una lua 
forella a quei barbari abitatori di 
quel regno5erano ambedue in mra- 
na, ma ammirabile forma velini ,, 

T Monr
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li alti andava a vifitar 1 aljra » ^ec.° 

rafie il lavoro,al quale flava impie
gata nell < propria cafaffe 1 ohequio, 
che predavano le meno nobili a 
quelle d.pihakogrado .era qu^- 

prio lavoro , e a ufo di ferveam- 
piegarli a quello,nel quale davano 
occupate le dame pur degne -

Alla per fine furono cosi fa- 
vie le leegi * che dettò quello le- 
^or^chei dotti nulfìo^ 
che fono andati nel Pe™’ k h 
no antiporte, a quelle di Licurgo,

I V andai! , c i Coti ancora, i 
quali con furore mai. P'*«*““’’ 
inondarono 1 Italia, non . 
fenza il foro legislatore, pc1 
feguivano le leggìi anCtrto,. 
maro Tudino, il quale , al dne_? 
delmedefimo autore, aveva vxvu-
to nel tempo di Evandro , e fu in
ventore de’ caratteri Runici, e gii 
infegnò a i Goti, ficome 
fu inventore de’ caratteri Greci,.

T 4
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Mqngo poi al pari di tutti gh UiU 
legislatori vantò la divina origine, 
pei che diceva edere cosi lui,che fu ( 
forclla figli del iòle , e dal fole in! 
Viari a fomminifìrare a quei popol mucmv «« r*---------- <=> ,• ,
le virtuofe leggi.. Le leggi poi, chi lo di ceflar di travagliare al pro
pongo fece , furono £vie, e vir ’
tuofe j il Cavalier Temple le nar 
ra affai ampiamente nel ino ragio* 
namento fopra la virtù eroica, on- 
de non iftimo necefiario il riferir
le^ con tutto ciò ne narrar© alcuna 
pai ticolare,nó indegna da iaperii-

Egli di-vile in dieci tribù tutti 
1 popoli,a ogni una delle quali alfe 
gno un capo.,acciò,a i collumi de°f 
uomini della foa tribù invigilaflc> 
Tu cosi nemico dell’ ozio, che co
me grave peccato io proibì. Di' 
ftinfe il popolo in ordini, e indi- 
tuì nobiltà.. Curioià è du iaperi 
ancora la legge, che fece per rego* 
lare le vifite,* e le con v erezioni 
.«elle dame ,

Egli vòleva, che quando uni

an-
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3 UM1Ìxvr0?° diportati.in. Italia_, 
dalla Ninfa.Car.menta.Di più i Go
ti ayeyano^odìa., e podia, dalla 
quale ha avuto origine, la.noftra^, 
perche 1 loro, veri! chiamavano /?/- 
w^j, dalla quale poi è. venuta la ri
ma , chfi.da hoi.ncllapodia.fi ufa,. 
c non e fiata, mai. ufàra. nella poe
sìa de Greci, net de. Latini

Ne. gia a cafo, ufavano quel- 
le_ nazioni 13 podia., perche 1’ 
uiavano folamente a cagione, che. 
pensavano, che 1’ ordinato nume
ro,, chenellapoeha fi offerva foffe. 
vale vole a. imprimere con piu.fòr- 
Za;’ 11 r Pro^a’ nella memoria^ 
quelle Temenze,che ne’verfi fi con. 
tengono e perciò, /limarono ho 
podia utiliffima per. diffondere per. 
lo mezzo, di quellalafapienza, e le 
58S1 » c in ciò, furono limili a’ 

ude’ prinii' temPi > 1 quali fi 
vernihenon in alrro ni°do,che in, 
_eifi fpiegar.ono la.Tapienza..Ches? 
lXiLcosi,chiaramentufi.vede,perchc.

Ólr-

con-
» t
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Orfeo ne’fuoi inni, Lino, Mufeo 9 
e’1 famofo Omero, tutti cantarono i 
miilerj della divinità’, e l’umana, 
fapienza. ne’ loro, verfi , e Davi
de. ancora reflrinfe ne’Puoi Palmi, 
la fola vera.divina fapienza } egli 
èben vero però,che il da me noma- ■ 
to. legislatore. Tubino* fece, leggi 
affai barbare, perchè.fra le almo■ 
egli prometteva a guifa di Maomet
to un paradifo , nel quale la felici
tà. de’ beati, confifteva ne’ piaceri, 
del.fenfo', e.condannava alle pene, 
d’un. inferno, fuccidoj elaido i ti
midi, evili, e. ddlinavafolo a 1 pia
ceri del fuo.fognato paradifo i co- 
raggiofi ,per. modo tale, che quel
le, rozze genti fo recavano a. ver
gogna il .morire nel proprio letto,. 
ma tutti per. fare. acquiflo>della_»> 
felicità a.loro dopo morte.promef- 
fa , volevano.morirein battaglia,, 
e fe.avveniva., che 1’ ultima loro* 
malaria gli ritrovaffe nella lóro ca
ia,.fi facevano portare neWalta ci-

T 5; tna-

hoi.ncllapodia.fi
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ni.6 d un monte, e di- là ñ precipi
tavano a baffo per evitare là ver
gogna., e la pena minacciata dal 
loro, legislatore a chi guai vilo 
nel proprio letto- moriva x egli è 
ben. vero, però , che quelle si fotte 
-eggi egli le fece per conformarli 
alla ìndole feroce de* popoli, che-? 
aveva a guidare, ma quello , che 
e certiffimo, egl’ è , che fi vedo-, 
che la natura umana medefima^ 
domanda le leggi , la qual ce
fo non avverrebbe, fe non vi fof- 
fo, come vogliono-! Scettici, una 
verità , perchè la natura non_> 
eilendo ufo a fot niente diTupér- 
duo , non formarebbe le menti 
creatrici, e legislatrici, fonone 
toiìero.agli uomini per l’acquifio 
«elle, umane felicità neceiforie.

Quello poi , che fa evidente- 
mente conofcere anco con efpe- 
nenza , eifervi una giuftizia , e una 
V i tu , egli e il vedere, che la virtù 
M la forza di diformare la ferocia,

e di
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edi coltivar la barbarie, perchè fi 
oiferva, che tutte le barbare na
zioni , le quali hanno per lo mez
zo della ferocia conquisto vir- 
tuofi popoli, fi fono pofeia acco
modati alleleggidi quelli per mo
do , che deporta la naturale barba
rie , iono divenuti colti ancor e filo

II. regno d’Egitto durò lèdici 
fecoli in pace, folamente perchè i 
ftranieri,i quali lo conquiftavano, 
i proprj coturni abbracciavano , 
lafciando volentieri quelli degli 
Eaizj.; a lungo andare ancora la 
noftra Italia domò colla dolcezza, 
de’ Tuoi coflumi i- feroci Longo
bardi . „ r ,

I Cinefi hanno refi non loia 
Colti, ma molli i Tartari, e alla.» 
perfine fi oilerva, che i barbari non 
durano molta fatica ad accoftu- 
marfi ai dolci coftumi delle civi
li nazioni, in vece chele colte na
zioni non portano mai, fenza do
lerli, il duro giogo dc’barbari, on- 

T 6 de
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rLlE?,?“ CQnftfl»re> che. bea_». 

: ntcfe. Platone, quando dille, che 
egli ringraziava. Dio.di efler natQj 
Greco,,-c.non.Barbaro, Atc.niefej,.

■ enon.d. altra.nazione.
Ma.è.ormai tempo,o,Signora,, 

che dopo av.er. io. additare quelle 
almi, che. fervonodi difefacontro. 
co-oro, i quali corrompendo negli 
nominile. virtuofc muffirne , nSm 
olopoffonofare. la coaverfazione.

, ¡/a corrompere. tutto E 
ordine, della repubblica, è.ormai. 
plip.° dtc°-, che determiniamo, 

pU j Vi o d'dantt°,, che. puote 1’ 
ufo della convcrfazione. fra uomi
ni , e. donne arrecare

Da. tutto,quello,, che. in que
sto, breve, ragionamento hò nar
rato.., a me.fembra,/ o. Signora^,, 
che ìlconverlàre. fra uomini, o 
donne non. fola. dannalo, 
ma giovevole , quando Zìa pratica- 
ffi/fe geTnda vlrtUQfa maffima 
ddeff,. c. deli, ozio, nimiche, per \ 

Bltì-l ì
I
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modo.;,, che. mantengano ferma-s
nella loro mente la giuda idea, che.-, 
della convcr.fazionc.devono avere 
li. ben coftumati. uominìi, e. che_> 
in confeguenza. di quella al fol- 
lievo delibammo,,., non.alla, occu
pazione, della loro vita >. ne a una 
vana.ambizione la facciano fervire».

Oltre a ciò quando^ fenza in
ciampare nella affettazione,fi unif- 
fe di modo, nel converfare 1’ utile, 
al diletto,che l ifteffo dilètto fervif- 
fe.all’ingrandimento delle, virtù, e. 
delle conoicenze.,e. quando in quel
le, fi praticaffero. virtuoffi ragiona-- 
menti , e. giuochi ancora.valevo
li a colti vare, c. ingrandirete. idee „ 
farebbero le. converfazioni utiliffi— 
me -Leggiamo, che.Auguito pro
poneva un .certo giuoco, di forte,, 
nel quale, tutte.le cartelline, fcritte.. 
per. i premj, contenevano, motti, 
giocoli, arguti, edotti infieme^,, 
e.’l titolo di quello giuoco ferviva.. 
a.rammemorare. 1’ amore, della pa

tria-
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cria, perchè era il feguente, cioè 
prò eternitatc imper'), ficome vie- 
»c- riferito da Petronio.

Ma io già. veggio, o Signora-?, 
quello,il. quale volgarmente li no
ma mondo coho, e gentile , al fa
lò ien tire quella, al. loro credere, 
affettata idea di converfaziono 
da me propofta , contro di me 
fallevarfi, e. non falò darmi il ti
tolo. di un affettato mantenirore 
della Pevera rigida antichità , ma. 
tacciarmi del difetto, di voler cam 
giare il diletto ,• che arreca la con- 
verfiizione,nella noja di una rigida 
fcuola . Se ciò avviene, o. Signora, 
egli appartiene a voi di prender la. 
mia difefa contro quelliperchè 
non falò mia. intenzione non è di 
fare della converfazione una fcuo
la,ma non difapprovoil ballo,non. 
deteffo la mufica, non i difcorfi 
indifferenti, ne pure quei giuochi, 
i quali non addimandano ne in
gegno > nedifcorfaj ne meno d^
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fapprovo l’onefio amore ! perche 
mio Pentimento è , eh’ egli Ila in_> 
piu , o meno grado inevitabile , e 
ciò a cagione, che quella indif
ferenza,che noi vantiamo,e a guifa 
dell’ozio, il-quale come, abbiamo' 
detto poc’ anzi, è un nome Penza_> 
foggetto,è una falfa idea,nella qua
le niente di vero fi contieno ; 
ond’ c poi , che 1’ anima, quan
do fi volge a uno oggetto , è 
quafi che coftretta a Pentire a ca
gione di quello un piacevole, o 
fpiacente Pentimento , il quale_> 
confermato dalla confuetudine è 
forza, cheia.amore, o in odio fi 
converta ...

Alla perfine quella noftra inna
ta patitone dell’amore,non avendo, 
noi altra forza., che di moderarla, 
e di farla fervire ancora alla virtu> 
non dobbiamo lufingarci di poterla 
foffocare, o eflinguere , ma bensì 
dobbiamo procurare di governarla 
in modo , che ella non precipiti 

nell',
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nell ecceflo,e fare in guifa ancora, 
che prenda virtuofa forma ; dalla 
<]ual colà ne. avviene, o Signora , 
chco bifogni proibire la civile fo
dera., q. fia forza permettere agli 
uomini, quelli onefto amore , al 
quale per. legge. in violabile, di na
tura. fiamo. tutti portati, ma qua
le. fra B idea di.quefto. onefto amo
re non prendo, ora briga d! inda
garlo., anzi quello ad. altro tem
po riierbo, fendo cofa, che un par
ticolare trattato... addimanda .. Così 
d unque., «.Signora, io non mi fac
cio incontro, alla.virtu.ola convcr— 
fazione, non difapprovo. i giuo
chi, non i balli, e.ne meno gli one- 
lli amori, confentoa quella parzia
lità verfo qualche, oggetto, la qua
le credo, tanto, impoiìlbile. a. evi
tarli,quanto è impofiìibiìeritrovare. 
due oggetti db uguale.forma, e di. 
ugal merito.So.ancora,che a me la- 
rebbefconvenevole vcftir la figura;

deh
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del leverò Senocrate,ma non so ap
provare quella.tanta inimicizia,che 
moftrano alcuni con. ogni cofa,che 
un poco di rifiefiione richieda, p<>r 
modo, che in fcntirc. {blamente in
trodurre un dotto, ragionamento, 
proporre, un giuoco di virtù, o lo
dar. quella» mufica , che. non foìo 
Infinga l’orecchio , ma muove lej 
nobili pacioni, fubito fi moftrano; 
fchivi., e ftomacati ..

Al certo,o Signora,nel da me: 
narrato modo praticate le con-. 
verfazionL faranno utili , e dilet
tevoli, inficine:, perchè.- non ìolo 
non farà il dolce piacere ,. che.? 
quelle, apportano , amareggiato 
dal fiele della maldicenza, ne dal
la. vanità madre, delle, gare.., e di 
quelle perniciofe. emulazioni, che. 
fono.valevoli a produrremalizio- 
fé.arti, frodi,.inganni, etradimen. 
tit.ma.regnarà in mezzo a quelle, 
la cordialità, e la fede, eia finceri- 

• .tà-coironefta allegrezza .congiuri* 
te..
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te,l’amore colla modeflia unito, il 
piacere colla virtù accompagnato; 
per lo mezzo di quelle belle virtù 
regnarà fra gli uomini l’unione, e 
I amicizia,, e fceure della baila , e 
vile invidia regnarà fra gli uomini 
la virtuosa emulazione di Papere, 
e di virtù, e in quella guifa le_> 
virtù di un beffo- contribuiran
no non poco all’ ingrandimento 
di quelle dell altro, perchè in fi
ne le iftorie ci fanno certi, che? 
nelle repubbliche le virtù degli uo
mini , c quelle delle donne fono 
fempre andate di un palio con
corde , e.uniforme j e in verità 
quando Roma aveva i Muzj , i Fa- 
bnzj , i Scipioni, ebbe ancora^ 
fi come ho altre volte detto, le de
lie, le Vclune, le Cornélie, e tan
te, e tante altre, che lungo fora an
noverare ..

Ma quando Roma vide nel Può 
Peno quei moilri de vizj, e d igno- 
ranza , quali furono un Caligola,

un
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un Claudio, un Domizio , vide 
ancora un Agrippina minore, una 
Meflàlina , e tante , e tante al
tre fuperbe , e lafciye donne d-a__> 
me tante volte nomate. Abbia-, 
dunque lo flato, come aveva Ro
ma virtuofo fenato , ben difcipli- 
nato efercito , popolo nelle vir- 
tuofe maffime forte , e di copu
lile onello , faranno le donne cer
tamente feguaci delle virtù degli 
altri, ordini. Alla perfine, o Signo
ra , la virtù di uno flato è come 
la falute , che fi oflgrva nel corpo 
umano , la falute del corpo dipen
de dallo fpirito , che l’avviva, ej» 
dall’armonia, che regna fra le fue_> 

■parti, e la falute dello flato dipen
de dalla virtù del principe, e de’ 
magiftrati, e da quella degù or
dini che lo compongono ; ond’ 
è , eh è ridicolo in uno flato , nel 
quale fiano tutti gli altri ordini 
corrotti, declamare contro i fòli 
vizj delle donne, eafpcttarela_>< 

« * fai-



fole virtù di quelle.
Anzi di più dirò, che i vizj del

ie donne faranno il male minore,■ 
ua^e Poffa. inciampare la vir- 

genera da quella armonia di virtù,
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era , e alla repubblica imper

ante. Ella è una virtù , che Ja_> 
natura riiedefima la ilpira , è una 
virtù da Iddio preferi tra per tale 
i noi fedeli, cd e utiliflìma alla re

lè donne'hà forza di rendere gli 

ijofi , e di .allontanare il cuore di 
Selli dall’ amore delgiufto,e dall’ 
dercizio di tutte .le virtù .allo flato 
più importanti^ ma ¿dico bensì, che 
a mina .dello fiato fuccederà più 

mediatamente .alla corruzione?
facerdotio , o a quella del ma

ttato , o dell’efer cito, e a quel
la degli altri ordini ancora, chea 
quella delle donne; e dico in oltre, 
che non mai avverrà , che 1 onefto 
con ver fare fra uomini, e donno 
ha all’ efercizio delie virtù alla re
pubblica ncceffarie contrario , e re-> 
pugnante, quando non avvenga , 
che malamente ufato in vizioia», 
occupazione fi converta.

-«zza della repubblica dalle, 
iole virtù di quelle.

Anzi di più dirò, che i vizj del
ie donne faranno il male minore 
nel quale polla inciampare la vir.. ____ ______
tu ai una repubblica , quando de- pubblica , perche la diflonefìà del- 
genera da quella armonia di virtù, le donne hà forza di rendere gli 
nella quale confitte, come abbiamo uomini effeminati, vili, e mali
detto, la farne* del corpo politico. 
E in fatti Licurgo gran legisla
tore di Sparta viene tacciato da lavi 
di aver poco curato nelle fue leggi 
I oneila delle donne, e pure Spar
ta fu una.virtuofarepubblica, e da- 
tutti celebratamenomi? ritrova 
veruna repubblica,!* quale fia Ha
ta da fa v; virtuofa..riputata, nella 
quale hano, flati, viziosi magittra- 
ti, o l’ordincfacerdotale , o licen- 
ZIOjo JcfercitO', o lpopolo ...

Tolga il cielo però ,o Signo
ra , che io ofallì non.folo dire, ma 
peniate , che !’ onettà delle don
ne non fra una virtù in fe ttèf- 
ia. nobilifììma intriniecamente

* vcra^



e
iota di errori più notabili , che fi 

' fon o oflervati in quello libro. 
’ Errori Correzione 
Pag.6. lin.12.
difefa difefe

Pag.i$.lin 1?.
vinto,efoffoca- vinta,c foffoc^ 

io
JSg.40. lin.3.
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Quella dunque , che in quello 
breve ragionamento hó deferitta è, 
o Signora, l’idea di quell’ onefìo 
modo di conversare , che io penfo 
nonlolonon effere dannofo , ma 
utile alla civile focietàte come, che 
quello affili piu vivamente di quel- 

,c . in quello mio difeor- 
lo dipinto . .2 
voilre gentili, e obbliganti mani 
re, e nel volìro onefto modo c 
converfare , nel quale gentilez 
za, affabilità a fomma rnodelìia_ 
congiunte,ed crudizioneda ogni az 
Citazione lontane rifplende, inuti 
cola reputo effere più luugamenr 
su di quella materia ragionare

Seguite r1
ra, < ~ 
ancora a praticare 1’ ufo della one

re le virtù della cÌviTe'focìetà 
folo non ne rimarranno offefe 
ne verranno di 
illulìrate.

I L

ta

c indiftintamente 

arrechino

In fomma so,co
me èincoftante,e 
vaga

ofarono

c poi con quelia

Ma quello fi 
Pag.

l’i b ““k ®?Ì? ncl1? ( jWftitamente

^g.41. lin.12. 
Arrecano 
bag.48. lin.7. 
; So,come sa far

;pace,guerra,e 
^tregua 
^ag.51. lin.io. 
ularono 
’ag.78. lin.2-

*■ ìagionare . ì ,
-- dunque puie, o Signo- Pag./o. au.i.

e Seguano tutte le altre Dame ) di Addirdaghe da Addirdaghc

Pag.84. lin.p.
c poi quella,

Pag.93. lin.7.
. ricorfo ,chc fi- xicorfo,e dicono, 

celie, chefaccffc
Pag» ioo. lindi.
A qucifo fi

Ita con ver fazione, che certa men- 
non 
’ma 

molto ingrandite, e 

fine. * •
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Pag.rij. lina 8,
Terinodonte e Termodonte pc 
pofero r

Pag. 117. Iin.i4» 
coll’officio

Pag. 122. lin.8.
e alla

Pag.141, lin.2.
medelìmi

Pag. 142. lin.25.
vinta

Pag-*43 jin.18.

fero

non l’officio

alla

medi

lora

và

venuta in Italia

a quella allo- a quella gente i 
ra.

Pag. 170. lin.j.
v. nno

Pag, 342. lin.11.
quali fra le

Pag.347. lin.p.
fatti

Pag.367, lin.(>,
eapplaufo

Pag.408.lin.21.
cioè

Pag.430, lin.p.
Manlio

fra le quali |

difetti

all’applaufo 

è ci ò

x>ruco i




